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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 256 del 3 Novembre 2011 presenta i seguenti documenti di particolare interesse per gli enti lo-
cali e la pubblica amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 27 ottobre 2011 Ulteriori disposizioni per 
la realizzazione degli interventi di bonifica da porre in essere nel sito di interesse nazionale di «Pioltello e Rodano» per 
le discariche A, B e C dell'area ex SISAS. (Ordinanza n. 3971). 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO COMUNICATO Avviso di procedura di consultazione pubblica 
in materia di reti e servizi di comunicazione elettronica. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PIEMONTE/SMOG 

Studio Arpa, le domeniche a piedi non servono 
 

a riduzione delle e-
missioni conseguente 
ad un provvedimento 

di cinque domeniche a piedi 
risulta essere di entità tra-
scurabile rispetto al miglio-
ramento della qualità dell'a-
ria: questi, in sintesi, i risul-
tati della simulazione sull'i-
potetica applicazione di un 
blocco del traffico nell'area 
metropolitana torinese, sen-
za deroghe nemmeno per il 
trasporto pubblico locale, 
illustrati dall'Agenzia regio-
nale per la protezione am-
bientale durante un incontro 
svoltosi in Regione al quale 
hanno partecipato l'assesso-
re Roberto Ravello, la Pro-
vincia e il Comune di Tori-
no. Lo scenario di base pre-
so in esame è stato il genna-
io 2005, in quanto mese 

peggiore per presenza di 
inquinanti. I dati, che l'Arpa 
ha elaborato su richiesta 
della Regione, come emerso 
dall'ultimo comitato di indi-
rizzo, hanno portato l'asses-
sore Ravello a dichiarare 
che ''si conferma quanto so-
stenuto in questi anni rispet-
to alla scarsa efficacia dei 
provvedimenti di blocco del 
traffico privato. La sfida che 
intendiamo cogliere consi-
ste nell'utilizzare questo 
strumento particolarmente 
innovativo per considerare 
altri possibili scenari, valu-
tando così ex ante gli effetti 
dei provvedimenti volti ad 
intervenire sulla riduzione 
delle emissioni inquinanti. 
Lo strumento delle analisi 
di scenario e i dati di cui 
siamo venuti a conoscenza, 

ora nelle mani delle ammi-
nistrazioni locali, ci permet-
tono di calibrare le nostre 
azioni in maniera da non 
chiedere ai cittadini sacrifici 
inutili. Questa è una partita 
che possiamo e dobbiamo 
vincere, servono però un 
lavoro sinergico tra i vari 
enti di governo ed il supe-
ramento della logica emer-
genziale''. Ravello ha ricor-
dato che ''la Regione Pie-
monte, in particolare, ha 
provveduto al miglioramen-
to dei mezzi del trasporto 
pubblico locale, incentivato 
l'utilizzo dei mezzi pubblici 
e sostenuto la diffusione del 
teleriscaldamento. I grandi 
investimenti, circa 330 mi-
lioni di euro in dieci anni 
che hanno permesso la mes-
sa in circolo di circa 640 

milioni, continueranno a 
dare risultati positivi grazie 
anche a misure già avviate e 
ad investimenti programma-
ti nel medio-lungo periodo. 
Parallelamente, abbiamo 
condiviso con la Città e la 
Provincia di Torino la ne-
cessità di affidare ad Arpa 
nuove analisi di scenario 
rispetto a disposizioni che 
potrebbero determinare esiti 
positivi nell'immediato, co-
me l'introduzione del lavag-
gio delle strade e ricerche 
tecniche puntuali circa l'uti-
lizzo di combustibili già in 
commercio che, secondo le 
case produttrici, avrebbero 
un minor impatto am-
bientale''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNI 
Anci presenta proposta ricorso a consulta su articolo 16 
 

Anci ha presentato 
la proposta di im-
pugnazione alla 

Corte Costituzionale contro 
l'art. 16 della manovra fi-
nanziaria bis che riguarda le 
nuove norme relative ai pic-
coli Comuni. Nello schema 
si evidenziano gli aspetti 

ritenuti incostituzionali del-
la manovra bis, fra i quali 
spicca il mancato ricono-
scimento dell'autonomia per 
i Comuni. Secondo l'Anci, 
in particolare, le norme rela-
tive ai piccoli Comuni non 
porterebbero nessun benefi-
cio economico poiché ''nei 

piccoli Comuni - ha spiega-
to il presidente dell'Anci, 
Graziano Delrio - non si an-
nida lo spreco''. Il Docu-
mento presentato oggi rap-
presenta una proposta che 
Anci ha trasmesso e tra-
smetterà al Consiglio delle 
Autonomie locali di tutte le 

Regioni, che dovranno pre-
sentarlo ai presidenti delle 
Giunte regionali. Spetterà, 
eventualmente, ai governa-
tori delle Regioni impugna-
re davanti alla Corte Costi-
tuzionale l'art. 16. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

REGIONI 
Ok a Fas Lombardia, Emilia Romagna e Umbria 
 

ia libero definitivo 
del Governo allo 
sblocco del piano 

attuativo regionale del Fas 
(il fondo per le aree sottou-
tilizzate) delle Regioni Emi-
lia Romagna, Lombardia e 

Umbria. Lo ha annunciato il 
ministro per i Rapporti con 
le Regioni, Raffaele Fitto, 
in una conferenza stampa a 
Palazzo Chigi insieme ai 
presidenti Vasco Errani, 
Roberto Formigoni e Catiu-

scia Marini. Fitto ha spiega-
to che si tratta di 714 milio-
ni di euro per la Lombardia, 
241 milioni per l'Emilia 
Romagna, 213 milioni per 
l'Umbria. ''Rirsorse imme-
diatamente disponibili e 

frutto di un proficua colla-
borazione. Nei prossimi 
giorni ci sarà lo sblocco per 
le altre Regioni'' ha spiegato 
Fitto. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

POVERTÀ 
Istat, 3.125 servizi a senza dimora nel 2010. 80% da privati 
 

ono 727 gli enti e le 
organizzazioni che, 
nel 2010, hanno ero-

gato servizi alle persone 
senza dimora nei 158 co-
muni italiani in cui è stata 
condotta la rilevazione, ope-
rano in 1.187 sedi ed ognu-
no eroga, in media, 2,6 ser-
vizi, per un totale di 3.125 
servizi. È quanto emerge da 
una rilevazione dell'Istat 
svolta in collaborazione con 
il ministero del Lavoro e 
delle Politiche sociali, con 
la Federazione italiana or-
ganismi per le persone sen-
za dimora e con la Caritas, 
sui servizi alle persone sen-
za dimora. Delle 727 orga-
nizzazioni censite, 119 sono 
pubbliche e 608 private e la 

metà (302) può contare su 
un finanziamento pubblico. 
Tra le organizzazioni priva-
te sono presenti soprattutto 
gli enti ecclesiastici civil-
mente riconosciuti (il 34% 
di tutte le organizzazioni 
private) e le associazioni 
riconosciute (32%) che 
hanno, cioè, personalità giu-
ridica. La presenza di enti 
ecclesiastici è tuttavia for-
temente variabile per area 
geografica: è massima nel 
Sud (46%), mentre nel 
Nord-ovest, dove non rap-
presentano più la forma giu-
ridica prevalente, scende al 
26%. Le associazioni non 
riconosciute (senza persona-
lità giuridica) e le coopera-
tive sociali (tipo A, tipo B e 

consorzi) rappresentano cia-
scuna il 10% del totale delle 
organizzazione private, ma 
sono concentrate nel Nord, 
dove incidono per più del 
14% (al Sud scendono al 9 e 
al 3%). Le fondazioni sono 
il 6% delle organizzazioni 
rilevate a livello nazionale e 
sono una realtà particolar-
mente rappresentata nel Sud 
(12%) e nel Nord-ovest 
(9%). Gli enti pubblici ero-
gano direttamente il 14% 
dei servizi, raggiungendo il 
18% dell'utenza. Se ad essi 
si aggiungono i servizi ero-
gati da organizzazioni pri-
vate che godono di finan-
ziamenti pubblici, si rag-
giungono i due terzi sia dei 
servizi sia dell'utenza. Tra i 

servizi di segretariato socia-
le e di presa in carico e ac-
compagnamento, i servizi 
pubblici raggiungono circa 
un terzo dell'utenza; la quo-
ta sale al 75% e al 90%, ri-
spettivamente, se si aggiun-
ge l'erogazione privata che 
beneficia di finanziamenti 
pubblici. I servizi pubblici 
erogati in risposta ai bisogni 
primari e di accoglienza 
notturna raggiungono, al 
massimo, il 10% dell'uten-
za; l'erogazione privata con 
finanziamento pubblico 
raggiunge un ulteriore 48% 
tra i primi e il 58% tra i se-
condi. 

 
Fonte ISTAT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

WELFARE 
Libro nero, in 6 anni sarà ridotto quasi del 90% 
 

 tagli alle politiche so-
ciali nel nostro paese si 
presentano come ''im-

pressionanti'': tra il 2007 e il 
2013, infatti, si prevede una 
riduzione degli stanziamenti 
a favore dei fondi nazionali 
da 1.594 a 144 milioni di 
euro, quasi il 90%. Il dato è 
contenuto nel ''Libro nero'' 
del welfare italiano presen-
tato al Senato dalle Campa-
gne ''I diritti alzano la 
voce'', e da ''Sbilancia-
moci!''. Il fondo più impor-
tante, quello per le Politiche 
sociali, passerebbe da 1 mi-
liardo a 45 milioni di euro. 

Il fondo Politiche per la fa-
miglia da 220 milioni a 31. 
Azzerati il fondo per la non 
autosufficienza e quello per 
l'inclusione degli immigrati. 
Il fondo per le politiche 
giovanili, riferisce il ''Libro 
nero'', verrebbe ridotto dai 
130 milioni del 2007 agli 11 
previsti per il 2013. Il fondo 
per le pari opportunità da 50 
a 17 milioni. Anche il Fon-
do per l'Infanzia e l'Adole-
scenza perde qualcosa, pas-
sando da 44 a 40 milioni. 
Dinanzi a una situazione 
drammatica, per il paese 
come per il welfare italiano, 

le due campagne avanzano 
una serie di proposte corre-
date da un prospetto delle 
entrate e delle uscite. È ine-
ludibile, secondo le due re-
altà, la definizione dei Li-
velli essenziali delle presta-
zioni sociali; aumentare la 
dotazione dei fondi naziona-
li per le politiche sociali; 
introdurre il Reddito mini-
mo di inserimento (2 mi-
liardi di euro); stanziare un 
miliardo di euro per l'avvio 
di almeno 3.000 asili nido 
nel 2012; istituire un fondo 
di 800 milioni di euro per 
garantire un'indennità di di-

soccupazione ai lavoratori 
precari. Tra le altre proposte 
anche il prevedere uno stan-
ziamento di 200 milioni per 
il sostegno sociale all'affitto 
per i meno abbienti e di 300 
milioni aggiuntivi per il ca-
none agevolato; alzare dai 
113 milioni di euro del 2011 
(erano 266 nel 2008) a 300 
milioni lo stanziamento per 
il servizio civile, permet-
tendo così a 50mila giovani 
di poter fare quest'esperien-
za. 

 
Fonte ASCA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
04/11/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 10 

NEWS ENTI LOCALI  
 

CALABRIA 
Convenzione regione-14 comuni per utilizzo beni confiscati 
 

a Regione Calabria, 
Dipartimento Presi-
denza, e 14 comuni 

calabresi, hanno sottoscritto 
una convenzione per la ri-
strutturazione ed il riutilizzo 
sociale dei beni confiscati. 
In tutto - informa una nota 
dell'Ufficio stampa - sono 
25 i progetti per un totale di 
circa 8 milioni di euro. I 
quattordici comuni destina-
tari dei finanziamenti sono: 
Africo, Ardore, Siderno, 
Careri, Villa San Giovanni, 
Sinopoli, Isola Capo Rizzu-
to, Cutro, Ciro', Nicotera, 
Gioia Tauro, Bianco, Ro-
sarno e Santo Stefano in 
Aspromonte. Si tratta di in-
terventi previsti dal progetto 
integrato di sviluppo regio-
nale beni confiscati alla 
criminalità organizzata nel-
l'ambito della linea di inter-

vento 4.3.1.2. del Pisr lega-
lità e sicurezza, linea ferma 
da anni, che il Dipartimento 
Presidenza è riuscita ad at-
tivare. All'incontro di questa 
mattina erano presenti il Di-
rigente generale della Presi-
denza Franco Zoccali, che 
ha sottoscritto l'accordo, la 
dirigente regionale Sabrina 
Blasco ed i rappresentanti 
del Formez p.a. dipartimen-
to funzione pubblica che 
avrà il compito di affiancare 
i comuni nella fase esecuti-
va relativa alla progettazio-
ne e gestione del bene. La 
Regione Calabria ha aderito 
al progetto ''ETICA pubbli-
ca nel Sud: migliorare la 
performance, accrescere la 
trasparenza attraverso le 
nuove tecnologie'', finanzia-
to dal PON Governance e 
Assistenza tecnica 2007-

2013, obiettivo operativo 
II.5 realizzato da Formez 
PA su incarico del Diparti-
mento della Funzione Pub-
blica. Il progetto offre alle 
Regioni dell'obiettivo Con-
vergenza il sostegno tecnico 
per individuare i sistemi e le 
soluzioni più efficaci che 
consentano una crescita si-
gnificativa della trasparenza 
e della legalità nella gestio-
ne dei fondi strutturali e, più 
in generale, nelle politiche 
di sviluppo e coesione. Tut-
to ciò fa parte di una strate-
gia complessiva messa in 
campo dalla Regione Cala-
bria, Dipartimento Presi-
denza, finalizzata ad una 
maggiore sinergia con gli 
enti locali attraverso solu-
zioni innovative per accele-
rare i processi di gestione 
della cosa pubblica. In par-

ticolare è stato previsto l'af-
fiancamento del Formez ai 
14 comuni che hanno sotto-
scritto la convenzione con 
la Regione Calabria per le 
seguenti attività: sviluppo di 
progetti di gestione dei beni 
confiscati, affiancamento ed 
accompagnamento nel pas-
saggio dalla progettazione 
di massima alla progetta-
zione esecutiva, affianca-
mento ed accompagnamen-
to nel passaggio dalla pro-
gettazione esecutiva alla ge-
stione e rendicontazione 
delle diverse operazioni. 
Ciò consentirà ai comuni di 
ultimare le iniziative nei 
tempi previsti utilizzando lo 
stesso linguaggio e la stessa 
metodologia e rendere più 
snelle la procedure di rendi-
contazione dei fondi comu-
nitari. 
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IL SOLE 24ORE – pag.6 
 

Tassi e misure per l’Italia - Il vertice G-20 a Cannes/L’aderenza del 
maxiemendamento alle richieste Ue. Su liberalizzazioni, pubblica 
amministrazione e contrattazione impegni mantenuti 

Pensioni e licenziamenti restano fuori  
 
ROMA - Pensioni e licen-
ziamenti no, liberalizzazio-
ni, contrattazione di secon-
do livello e snellimento del-
la pubblica amministrazione 
sì. Il compito richiesto 
dall'Europa con la lettera 
Bce (e non solo) è stato 
svolto, ma non per intero. 
Nonostante l'impegno preso 
con la lettera d'intenti 
all'Ue, il governo non ha poi 
proceduto a trasformare in 
testo di legge la riforma dei 
licenziamenti. Stesso di-
scorso per la riforma previ-

denziale. La Banca centrale 
europea aveva espressamen-
te chiesto una stretta sulle 
pensioni di anzianità e l'e-
quiparazione dell'età di pen-
sionamento delle donne del 
settore privato con quelle 
del pubblico per ottenere 
risparmi già dal 2012. Le 
richieste sono rimaste lette-
ra morta o quasi. Sulle an-
zianità non si è mossa fo-
glia. Sulle donne, il governo 
sostiene di raggiungere gli 
obiettivi chiesti da Bruxel-
les grazie alla norma che 

fissa l'età della pensione di 
vecchiaia a 67 anni per tutti 
dal 2026. Ma resta il dubbio 
che ciò produca risparmi già 
dal 2012. Pressochè centra-
to invece l'obiettivo chiesto 
sul fronte liberalizzazioni e 
privatizzazioni. Il governo, 
prima con la lettera all'Ue e 
poi con il testo del maxie-
mendamento sulle misure 
anti-crisi, ha ricalcato esat-
tamente le proposte europee 
varando norme di apertura 
al mercato sia per i servizi 
pubblici locali che per gli 

ordini professionali. Centra-
to anche l'obiettivo di snel-
limento della Pubblica am-
ministrazione con il piano 
di «burocrazia zero» e con il 
vincolo a limitare le proce-
dure amministrative. Evasa 
anche la richiesta di raffor-
zare il secondo livello della 
contrattazione. Il governo 
ha risposto con l'articolo 8 
della manovra di agosto. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 

 
Le richieste dell’Europa e gli impegni presi 
LIBERALIZZAZIONI E PRIVATIZZAZIONI 
COSA HA CHIESTO L'UNIONE EUROPEA 
Professioni e servizi pubblici locali 
 «È necessaria una complessiva, radicale e credibile strategia di riforme, inclusa la piena liberalizzazione dei servizi 
pubblici locali e dei servizi professionali. Questo dovrebbe applicarsi in particolare alla fornitura di servizi locali attra-
verso privatizzazioni su larga scala». Così recita la lettera inviata ad agosto dalla Bce all'Italia sul capitolo liberalizza-
zioni e privatizzazioni. 
LE MISURE DELL'ITALIA 
Impegni presi  
Comuni e province saranno obbligati a verificare sempre, prima di affidare un servizio pubblico locale «in esclusiva», 
che le condizioni di mercato non rendano possibile «una gestione concorrenziale» del servizio, con la compresenza di 
più operatori. Gli ordini professionali saranno riformati entro 12 mesi con decreto del presidente della Repubblica. Ad-
dio definitivo ai minimi e a qualunque riferimento ai tariffari nel concordare la parcella con il cliente. 
COSA HA CHIESTO L'UNIONE EUROPEA 
RIFORMA DEL MERCATO DEL LAVORO 
Licenziamenti e contrattazione 
L'Europa chi chiede di adottare una «accurata revisione delle norme che regolano l'assunzione e il licenziamento dei di-
pendenti, stabilendo un sistema di assicurazione dalla disoccupazione e un insieme di politiche attive per il mercato del 
lavoro che siano in grado di facilitare la riallocazione delle risorse verso le aziende e i settori più competitivi. Chiesta 
anche un'ulteriore riforma del sistema della contrattazione secondo l'accordo del 28 giugno. 
LE MISURE DELL'ITALIA 
Licenziamenti fuori, ok alla contrattazione 
Nonostante nella lettera d'impegni alla Ue il governo si fosse impegnato a «una nuova regolazione dei licenziamenti per 
motivi economici nei contratti di lavoro a tempo indeterminato», di questa riforma non c'è traccia nel testo del maxie-
mendamento con le misure anticrisi. Sul fronte della contrattazione di secondo livello, il governo si era già impegnato 
con l'articolo 8 della manovra di agosto. 
COSA HA CHIESTO L'UNIONE EUROPEA 
RIFORMA DELLE PENSIONI 
Stretta su anzianità e donne 
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Per l'Unione europea è possibile intervenire ulteriormente nel sistema pensionistico, rendendo più rigorosi i criteri di 
idoneità per le pensioni di anzianità e riportando l'età del ritiro delle donne nel settore privato rapidamente in linea con 
quella stabilita per il settore pubblico, ottenendo così dei risparmi già nel 2012. Di qui il pressing a intervenire con una 
nuova riforma della previdenza. 
LE MISURE DELL'ITALIA 
Le pensioni restano fuori 
Della stretta sulle anzianità richiesta dalla Ue non c'è alcuna traccia nella lettera d'intenti, né in altri provvedimenti. 
L'innalzamento dell'età per le donne del settore privato viene considerato dal governo un obiettivo già raggiunto con la 
manovra estiva che ha fissato a 67 anni l'età di pensionamento per tutti (uomini e donne) nel 2026. In quel testo non è 
però specificato l'anno di inizio della riforma. 
COSA HA CHIESTO L'UNIONE EUROPEA 
SNELLIMENTO DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Più efficienza amministrativa 
Viene chiesto di garantire una revisione della Pa allo scopo di migliorare l'efficienza amministrativa e la capacità di as-
secondare le esigenze delle imprese. Negli organismi pubblici viene proposto l'uso sistematico di indicatori di perfor-
mance (soprattutto nei sistemi sanitario, giudiziario e dell'istruzione). Per l'Ue c'è poi l'esigenza di un forte impegno ad 
abolire o a fondere alcuni strati amministrativi intermedi (come le Province). 
LE MISURE DELL'ITALIA 
Riforma adottata 
Per le pubbliche amministrazioni scatta il divieto assoluto di chiedere a cittadini e imprese certificati che sono già stati 
prodotti in passato e di cui è già in possesso. Arriva poi un vincolo alla produzione di nuove procedure, oneri o obblighi 
amministrativi, rispetto a quelli strettamente richiesti nelle nuove direttive Ue recepite nell'ordinamento italiano. Tutto 
ciò è contenuto nel testo dell'emendamento anti-crisi. 
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Tassi e misure per l’Italia – Le decisioni del Governo  

Immobili, si tratta sulla patrimoniale  
In alternativa si valuta il ritorno dell'Ici - Berlusconi: chiederò la fidu-
cia sul maxiemendamento 
 
ROMA - Un confronto ser-
rato a livello tecnico e poli-
tico. È quello che si è svolto 
per tutta la giornata di ieri, 
tra i ministeri e il Tesoro 
per definire il maxi-
emendamento alla legge di 
stabilità, approvato solo nel-
le linee guida dal Consiglio 
dei ministri di mercoledì e 
atteso per lunedì, o al più 
tardi martedì, al Senato do-
ve il Governo ricorrerà alla 
fiducia. Ad annunciare la 
blindatura è stato ieri dal 
G20 a Cannes direttamente 
Silvio Berlusconi. Lo stesso 
premier sarebbe ancora in-
tenzionato a rafforzare il 
maxi-emendamento con 
qualche «misura choc», 
come ad esempio un inter-
vento sugli immobili. Ed è 
proprio su questo punto che 
si continua a trattare 
nell'ambito di una sorta di 
quadrilatero formato da Pre-
sidenza del Consiglio, mini-
stero dell'Economia, gruppo 
del Pdl al Senato e le altre 
componenti della maggio-
ranza, Lega in testa. Due le 
opzioni: una sorta di patri-
moniale sugli immobili, sul-
la quale Berlusconi continua 
a mostrare diverse perples-
sità anche se appare meno 
rigido rispetto alle scorse 
settimane; il ritorno dell'Ici, 
magari salvaguardando la 
prima casa delle fasce più 
deboli (pensionati e soggetti 
a basso reddito). Nella 
maggioranza il clima resta 

teso. L'ennesima conferma è 
arrivata ieri: dopo che il ca-
pogruppo Pdl al Senato, 
Maurizio Gasparri, aveva 
lasciato intendere che il 
maxi-emendamento sarebbe 
stato depositato già nel po-
meriggio di ieri in commis-
sione Bilancio a Palazzo 
Madama, è arrivato l'annun-
cio del presidente della stes-
sa commissione, Antonio 
Azzollini (Pdl), che le misu-
re del governo da inserire 
nella legge di stabilità sa-
rebbero arrivate soltanto lu-
nedì prossimo alla ripresa 
pomeridiana dei lavori. Un 
rinvio dovuto anche alla ne-
cessità di sfrondare un testo 
di oltre 70 articoli nato dal 
decreto sviluppo poi accan-
tonato mercoledì sera nel 
corso del consiglio dei mi-
nistri. Un'operazione che, 
insieme alla trattativa sulla 
definizione delle misure, 
torna sostanzialmente ad 
essere gestita dal ministro 
dell'Economia, Giulio Tre-
monti, nonostante il coordi-
namento iniziale del decreto 
sviluppo fosse stato affidato 
al ministro Paolo Romani. 
Intanto nella mattinata di 
ieri il presidente della Corte 
dei conti, Luigi Giampaoli-
no, in un'audizione a Palaz-
zo Madama ha indiretta-
mente criticato le ultime 
scelte del Governo per af-
frontare la crisi. Secondo 
Giampaolino, gli «effetti 
depressivi» delle misure di 

riequilibrio della finanza 
pubblica sono legati anche a 
un «forte aumento della 
pressione fiscale» mentre le 
manovre economiche, «sbi-
lanciate sul fronte delle en-
trate, e quindi negative per 
la crescita», possono essere 
«alla base dei ricorrenti se-
gnali di sfiducia dei merca-
ti». Il faticoso assemblaggio 
delle misure da inserire nel-
la legge di stabilità potrebbe 
provocare un ulteriore slit-
tamento a martedì della pre-
sentazione del maxiemen-
damento. I singoli ministeri 
hanno lavorato a un deciso 
sfoltimento degli interventi 
inizialmente inserite nel de-
creto legge, recapitando poi 
le loro proposte aggiornate 
al Tesoro, che è chiamato a 
valutarne le compatibilità 
con i criteri della legge di 
stabilità e tenendo conto 
delle priorità indicate dal 
Governo nella missiva degli 
impegni assunti con Bruxel-
les. Dell'elenco di sette pun-
ti della lettera da trasforma-
re in norme concrete fanno 
parte: le dismissioni, con la 
creazione di un apposito 
fondo immobiliare; le libe-
ralizzazioni sia sul fronte 
delle professioni e dei ser-
vizi sia su quello dei servizi 
pubblici locali; le semplifi-
cazioni e le infrastrutture 
con il possibile arrivo della 
"Tremonti infrastrutture", 
ovvero della detassazione 
Ires e Irap nella realizzazio-

ne di opere pubbliche. Mi-
sura, quest'ultima, che co-
munque dovrà superare lo 
scoglio dei costi e delle re-
lative coperture. Così come 
quella spinta dallo Sviluppo 
economico che proroga per 
tre anni le detrazioni fiscali 
sull'efficienza energetica. 
Tra le misure in bilico ci 
sarebbero anche la stretta 
sulle false polizze Rc auto e 
quella sulla lotta al contante 
che passerebbe per un in-
centivo innescato dalla can-
cellazione delle commissio-
ni dovute in caso di utilizzo 
di carte di credito e banco-
mat per importi fino a 100 
euro. Sul versante del pub-
blico impiego appare quasi 
certo il ricorso alla messa in 
disponibilità (licenziamen-
to) degli statali dopo due 
anni di mobilità obbligato-
ria. Quanto al pacchetto la-
voro, confermati i cinque 
incentivi per favorire l'oc-
cupazione a partire dalla 
decontribuzione totale dei 
contratti di apprendistato 
nelle imprese fino a 9 addet-
ti per consentire alle Regio-
ni una una maggiore dedu-
cibilità dall'Irap della com-
ponente lavoro legata alla 
produttività. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Marco Mobili 
Marco Rogari 
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Il maxiemendamento alla legge di stabilità 
COSA C’È 
PROMOZIONE E VALORIZZAZIONE DEL CAPITALE UMANO 
Istituti tecnici superiori  
Viene previsto che gli Istituti tecnici superiori (Its), introdotti da quest'anno per fornire una specializzazione post matu-
rità ai diplomati tecnici, danno la libertà agli Its di introdurre sistemi di voto ponderale per i soci. 
Pagelle online 
A partire dall'anno scolastico 2012/2013 le scuole saranno tenute a mettere online le pagelle e certificati scolastici. Digi-
talizzazione in vista anche per gli atenei: pagamento delle tasse e prenotazione degli esami via web. 
EFFICIENTAMENTO DEL MERCATO DEL LAVORO 
Dall'apprendistato alle donne 
Per promuovere l'occupazione giovanile mediante il contratto di apprendistato si punta a una decontribuzione totale per 
i primi 36 mesi sui nuovi contratti attivati nelle imprese fino a 9 dipendenti. Assunzione con contratto di inserimento 
per donne, di qualsiasi età, disoccupate da almeno 6 mesi. Previsto l'aumento di un punto della contribuzione per gli i-
scritti alla gestione separata dell'Inps (tra cui i cocopro). Possibilità di ricorso al telelavoro. 
APERTURA DEI MERCATI IN CHIAVE CONCORRENZIALE 
Servizi pubblici locali 
Comuni e province saranno obbligati a verificare sempre, prima di affidare un servizio pubblico locale «in esclusiva», 
che le condizioni di mercato non rendano possibile «una gestione concorrenziale» del servizio, con la compresenza di 
più operatori. 
Liberalizzazione professioni. 
Ordini professionali riformati entro 12 mesi con decreto del presidente della Repubblica. Addio definitivo ai minimi e a 
qualunque riferimento ai tariffari nel concordare la parcella col cliente. 
SOSTEGNO A IMPRENDITORIALITA’ E INNOVAZIONE 
Premio per capitalizzazione 
Un aiuto alla crescita economica delle imprese potrebbe arrivare sotto forma di premio fiscale alla capitalizzazione (A-
ce). L'agevolazione potrebbe trovare posto nel maxi-emendamento alla legge di stabilità. Secondo le prime stime, po-
trebbe valere circa 1,5 miliardi di euro e dovrebbe applicarsi su base incrementale e sulla base di un plafond con l'appli-
cazione di un'aliquota media sotto la quale non si potrà scendere. 
SEMPLIFICAZIONE E SNELLIMENTO DELLA GIUSTIZIA 
Zone a burocrazia zero 
Quello che era previsto per il solo Sud verrà esteso a tutto lo Stivale in via sperimentale per il 2013. Le Pa non potranno 
chiedere a cittadini e imprese certificati che sono già stati prodotti in passato e di cui è già in possesso. 
Rottamate le vecchie cause 
Fissando come punto di riferimento l'estate del 2009, verrebbe prevista l'estinzione dei giudizi in appello e in Cassazio-
ne per i quali non è stata presentata un'apposita istanza di trattazione del procedimento. 
ACCELERAZIONE REALIZZAZIONE INFRASTRUTTURE 
Defiscalizzazione 
Dovrebbe essere previsto nel maxi-emendamento il «finanziamento di opere infrastrutturali mediante defiscalizzazio-
ne». È la cosiddetta «Tremonti infrastrutture» che prevede sgravi Ires e Irap, in forma leggera, per i soggetti che parte-
ciperanno al capitale per la realizzazione di opere pubbliche. 
Il gettone dei commissari 
Possibile l'adeguamento del compenso previsto per i commissari straordinari che siano anche dipendenti Pa. 
PIANO DI DISMISSIONI 
Immobili pubblici 
Il Governo sta pensando a istituire un fondo per le dismissioni immobiliari dal valore di 60 miliardi. I primi beni indi-
ziati a finire sul mercato sono i beni già in uso alle amministrazioni ministeriali e quindi più facilmente valorizzabili. 
Ma non è detto che tutto il piano finisca nel maxiemendamento. 
Da caserme a case 
Gli immobili militari potranno essere trasformate in abitazioni civili, trasformando la destinazione d'uso da militare a 
civile. 
 
COSA NON C’È 
PENSIONI DI ANZIANITÀ 
Revisione delle quote 
Due, tra le varie, le ipotesi più gettonate di intervento sulle anzianità: l'anticipo dal 2013 al 2012 di quota 97 (somma di 
età anagrafica e contributiva) per poi arrivare rapidamente a quota 100 nel 2015, ovvero alla soppressione questi tratta-
menti; l'introduzione del vincolo anagrafico dei 60 anni per la concessione degli assegni finora garantiti con il solo ca-
nale contributivo dei 40 anni di contribuzione. Tra le opzioni anche l'adozione a tutto campo del metodo contributivo. 
IMPOSTA PATRIMONIALE 
Prelievo sui patrimoni 
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La patrimoniale non piace al premier, mentre trova sostenitori all'interno di maggioranza, opposizioni e imprese. Sul 
tavolo ne esistono più versioni, da quella soft sostenuta dal mondo produttivo e che prevede un prelievo dell'1,5 per mil-
le sui patrimoni sopra 1,5 milioni di euro. Scartato ufficialmente da Palazzo Chigi un prelievo forzoso sui conti correnti, 
nella maggioranza non è mai tramontata l'idea di un'aliquota addizionale del 5% sull'ultimo scaglione Irpef. 
CONCORDATO FISCALE 
Le 12 sanatorie del Pdl 
La più accreditata alla fine è quella del concordato di massa per gli anni pregressi che prevedeva l'invio ai contribuenti 
Irpef e Ires di una proposta di adesione sugli anni passati elaborata sulla base del redditometro e degli studi di settore. 
Chi aderiva non doveva versare interessi e vedeva ridursi le sanzioni a un sedicesimo del minimo. Le imposte comples-
sivamente dovute sarebbero state ridotte al 40 per cento. 
CONDONO EDILIZIO 
Abusi da condonare 
A mettere nero su bianco la proposta di affiancare a una sanatoria fiscale anche una edilizia è stato il Domenico Scilipo-
ti (Popolo e territorio). In un ordine del giorno presentato alla Camera l'ex Idv ha proposto un condono collegato per gli 
abusi realizzati entro la fine del 2010 sugli ampliamenti fino al 20% degli immobili regolari . L'odg ha incassato l'ok del 
sottosegretario Alberto Giorgetti (Pdl). Ma nonostante questo il governo si è finora detto contrario a questa ipotesi. 
REVISIONE DELLA DISCIPLINA DEI LICENZIAMENTI 
Flessibilità in uscita 
Inserire direttamente nel maxi-emendamento una norma che introduce la possibilità di licenziamento per motivi econo-
mici si poteva anche fare, se si tiene conto che il governo ha una delega aperta in materia che risale al «collegato lavo-
ro». Ma è anche vero che senza un confronto preliminare con le parti sociali è difficile legiferare su materie tanto deli-
cate. Per il momento Palazzo Chigi s'è limitato a varare una nuova serie di incentivi per l'occupazione. Si attendono e-
ventuali sviluppi. 
RITORNO DELL'ICI SULLA PRIMA CASA 
Imposta sugli immobili 
Nei giorni scorsi si è parlato anche di un ritorno dell'Ici sulla prima casa. Ma questa ipotesi, più volte invocata anche 
dall'opposizione, non ha finora avuto seguito per la ferma opposizione del premier Silvio Berlusconi che come primo 
atto del suo Governo, nel maggio 2008, decise di esentare l'abitazione principale dall'imposta patrimoniale sugli immo-
bili. Una scelta che la legge delega sul federalismo e il Dlgs sul fisco municipale hanno confermato, nel destinarne il 
gettito ai Comuni. 
RIDUZIONE DELL'IRAP PER LE IMPRESE 
È la misura al centro di ogni campagna elettorale che poi puntualmente viene disattesa o al massimo rinviata di a non in 
anno. Da più anni le imprese chiedono al Governo la riduzione del tributo regionale sulla componente lavoro. Nell'ulti-
mo manifesto delle imprese di fine settembre, il mondo produttivo ha rinnovato la richiesta di ampliare le deduzioni og-
gi esistenti e che hanno portato alla riduzione del cuneo fiscale. L'ipotesi di una cancellazione dell'Irap resta tra i princi-
pi cardine della riforma fiscale. 
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Pacchetto sanità 

Gestione degli ospedali: più spazio ai privati 
 

argo ai capitali priva-
ti in sanità per la co-
struzione di ospedali 

e strutture, ma anche per la 
loro gestione, per l'organiz-
zazione dei servizi e per il 
ricambio del parco tecnolo-
gico. Con l'obiettivo di sup-
plire alla carenza di risorse 
pubbliche, ma anche per 
«rimediare a quelle situa-
zioni di degrado che pre-
giudicano la tutela del dirit-
to alla salute», garantendo 
però i livelli essenziali di 

assistenza (Lea) in tutta Ita-
lia. Tra le novità allo studio 
del maxi emendamento del 
Governo alla legge di stabi-
lità spunta anche la «pro-
mozione degli investimenti 
in sanità», rafforzando si-
gnificativamente il partena-
riato pubblico-privato. La 
chiave di volta, secondo la 
norma che è già stata esa-
minata dal Consiglio dei 
ministri, dovrebbe essere 
l'utilizzo del Codice dei 
contratti pubblici con la de-

terminazione della quota a 
carico dei privati per la sti-
pula dei contratti di pro-
gramma. Mentre il finan-
ziamento pubblico potrà es-
sere integrato o sostituito da 
forme di defiscalizzazione a 
vantaggio dell'impresa che 
costruirà l'opera o gestirà il 
servizio. I soggetti che 
svolgeranno i progetti spe-
rimentali per la gestione dei 
servizi sanitari potranno es-
sere inseriti tra gli enti del 
Ssn, e l'avvio delle speri-

mentazioni gestionali sarà 
condizionato dalla defini-
zione delle modalità e dei 
termini della loro conclu-
sione. Con un regolamento 
verrebbero fissati i requisiti 
degli affidatari, le modalità 
di affidamento e le forme di 
controllo sulla loro attività 
nel solco dei principi comu-
nitari e del Codice dei con-
tratti. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Tassi e misure per l’Italia – Il pacchetto lavoro 

«Sulla flessibilità tratteremo» 
Berlusconi apre al confronto con i sindacati sul tema licenziamenti - 
IL NO DI CORSO D'ITALIA - La replica di Fammoni (Cgil): tema da 
accantonare, se trattativa deve essere si parta dagli ammortizzatori 
sociali 
 
ROMA - Sulla riforma del 
mercato del lavoro il gover-
no è determinato ad andare 
avanti, convinto di avere 
ancora i numeri per arrivare 
alla fine della legislatura. 
Così ieri il presidente del 
Consiglio, Silvio Berlusco-
ni, già nel corso del pre-
vertice mattutino del G20 di 
Cannes ha assicurato i suoi 
partner europei che aprirà 
una trattativa in tempi rapidi 
con i sindacati. La norma 
chiave cui punta l'Esecutivo 
riguarda la «flessibilità in 
uscita», vale a dire la possi-
bilità di aprire ai licenzia-
menti per motivi economici 
sulla falsariga di quanto ri-
chiesto in agosto dalla Bce. 
Una riforma strutturale che, 
come ha spiegato due giorni 
fa al termine del consiglio 
dei ministri Maurizio Sac-
coni, non poteva certo esse-
re introdotta unilateralmente 
nel maxi-emendamento 
senza prima passare da un 
confronto con le parti socia-
li. La trattativa, naturalmen-
te, non sarà facile e non solo 
per il clima da pre-crisi che 
ormai aleggia in Parlamen-
to. La Cgil ha fatto sapere 
quasi in tempo reale rispetto 
alle dichiarazioni del 
premier che se il governo 
vuole aprire un confronto 
deve lasciar perdere proprio 

il passaggio della lettera 
Bce in cui si parla di licen-
ziamenti per motivi econo-
mici nei contratti a tempo 
indeterminato. Se trattativa 
ci deve essere, ha spiegato il 
segretario confederale Ful-
vio Fammoni, si faccia a 
partire dalla riforma degli 
ammortizzatori sociali, visto 
che c'è una delega aperta «e 
da tre anni è ferma in Par-
lamento». Intanto in Parla-
mento arriverà (si dice entro 
martedì) il maxiemenda-
mento alla legge di stabilità 
con il pacchetto di nuovi 
incentivi per l'occupazione. 
Il testo è ancora oggetto di 
correzione che, tuttavia, non 
dovrebbero modificare le 
misure preparate dal mini-
stero del Lavoro, a partire 
dalla decontribuzione totale 
per tre anni sui contratti di 
apprendistato in aziende fi-
no a 9 dipendenti. L'altro 
incentivo basato sulla de-
contribuzione riguarda in-
vece i contratti di inseri-
mento delle donne disoccu-
pate da almeno sei mesi. In 
questo caso lo sgravio è del 
25% in via generalizzata e 
si dovrebbe aggiungere ad 
altre agevolazioni previste a 
seconda della tipologia 
dell'azienda e la sua ubica-
zione terr-itoriale. La clau-
sola che definisce la platea 

delle potenziali beneficiarie 
appare, in prima lettura, un 
po' restrittiva: la decontri-
buzione scatterebbe infatti 
solo per le assunzioni effet-
tuate in aree dove il tasso di 
occupazione femminile sia 
di almeno venti punti per-
centuali inferiore a quello 
maschile, situazione che 
stando agli ultimi dati Istat 
si determina attualmente 
solo in 8 regioni, 6 delle 
quali nel Mezzogiorno. An-
che se, dice la norma, la de-
contribuzione avrà effetti 
retroattivi e si applicherà 
anche ai contratti stipulati a 
decorrere dal 2009 Il «pac-
chetto lavoro», come antici-
pato ieri, si completa con 
altre tre forme di incentiva-
zione: per i contratti part-
time, per il telelavoro (an-
che nella formula del con-
tratto a termine o reversibi-
le) e per la diffusione dei 
contratti di lavoro intermit-
tente o accessorio nel setto-
re del turismo. Infine la mi-
sura che consente alle re-
gioni di disporre la deduci-
bilità dall'Irap della parte di 
retribuzione legata alla pro-
duttività sulla base di con-
tratti aziendali o territoriali. 
Si tratta di un ulteriore so-
stegno ai salari di produtti-
vità che si aggiunge alla de-
tassazione (con aliquota 

secca al 10%) confermata 
anche per il prossimo anno 
proprio dalla legge di stabi-
lità. Una misura-ponte, se si 
vuole, in vista dell'attuazio-
ne del federalismo fiscale 
che, dal 2013, consentirà 
alle regioni a statuto ordina-
rio la possibilità di ridurre 
fino ad azzerare l'aliquota 
Irap (oggi al 3,9%). L'unico 
contenuto previdenziale del 
maxi-emendamento riguar-
da invece gli iscritti alla ge-
stione separata dell'Inps (fra 
cui i contratti di collabora-
zione coordinata e continua-
tiva a progetto) ed è finaliz-
zato ad accrescere la loro 
capacità di accantonamento. 
L'incremento è di un punto: 
dal 17 al 18% per i lavora-
tori «concorrenti», che con-
tribuiscono anche ad altra 
previdenza obbligatoria o 
sono pensionati, e svolgono 
la nuova attività come col-
laboratori o come profes-
sionisti; dal 26,7 al 27,7% 
per i lavoratori «esclusivi», 
privi di altra forma di previ-
denza obbligatoria, siano 
essi collaboratori o profes-
sionisti. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Davide Colombo 
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La normativa. Cosa dice la disciplina in vigore 

Quelle due leggi oggetto di riforma 
 
ROMA - Due articoli nella 
Costituzione, una intera se-
zione del codice civile. E 
ancora tre leggi ordinarie, 
per la verità un po' vecchiot-
te. Fino ad arrivare, di re-
cente, al collegato Lavoro 
(2010) che interviene sui 
termini di impugnazione dei 
licenziamenti individuali. E 
nel pubblico impiego, la ri-
forma Brunetta (2009). È 
una panoramica variegata 
quella delle normative sui 
licenziamenti (individuali e 
collettivi) oggi esistenti in 
Italia. Che rappresentano, di 
certo, l'ultima ratio per san-
cire la fine (unilaterale) del 
rapporto di lavoro, sia pub-
blico sia privato. Ma che 
ora l'esecutivo, forte della 
lettera d'impegni inviata 
all'Europa, punterebbe a ri-
toccare attraverso una nuo-
va regolamentazione dei li-
cenziamenti "per motivi e-
conomici". Nel mirino 
quindi delle future regole 
sono essenzialmente due 
leggi, la 604 del 1966, che 
disciplina i licenziamenti 
individuali, e la legge 223 
del 1991 che si occupa in-
vece dei licenziamenti col-

lettivi. E, in particolare, le 
loro conseguenze pratiche 
nel caso di licenziamenti 
dichiarati (ex post) illegit-
timi. Con la prima legge si 
prevede il licenziamento di 
un dipendente assunto a 
tempo indeterminato solo 
per giusta causa (articolo 
2119 Codice civile - quando 
viene meno il rapporto di 
fiducia con il datore di lavo-
ro) o per giustificato moti-
vo. Il licenziamento collet-
tivo (legge 223) è ammesso 
invece per le imprese con 
più di 15 dipendenti che in-
tendono effettuare almeno 
cinque licenziamenti in cia-
scuna unità produttiva (o in 
più unità produttive 
nell'ambito del territorio di 
una provincia) nell'arco di 
120 giorni. Questa tipologia 
di licenziamento scatta qua-
lora l'azienda, in conse-
guenza di una riduzione o 
trasformazione di attività o 
di lavoro, non è più in grado 
di garantire l'occupazione. E 
nemmeno di poter ricorrere 
a misure alternative. Esisto-
no però dei criteri da segui-
re per individuare i lavora-
tori da licenziare (che sono 

messi in mobilità): i carichi 
di famiglia, l'anzianità, le 
esigenze tecnico-produttive 
e organizzative. Il vero di-
scrimine di queste normati-
ve sta però nel momento in 
cui il licenziamento (che va 
sempre intimato per iscritto) 
sia dichiarato illegittimo. O 
perchè manca la giusta cau-
sa o il giustificato motivo. 
Per le aziende con più di 15 
dipendenti si applica l'arti-
colo 18 dello Statuto dei la-
voratori (la legge 300/1970) 
che impone al datore di la-
voro la reintegra del dipen-
dente entro tre giorni e il 
pagamento di un risarci-
mento del danno (almeno 
cinque mensilità). Solo il 
lavoratore reintegrato può 
decidere, in alternativa al 
posto di lavoro, di non rien-
trare in azienda e farsi inve-
ce pagare un'indennità che 
può arrivare fino a 15 men-
silità. Per le imprese fino a 
15 dipendenti è invece il 
datore di lavoro che sceglie 
(sempre in caso di licen-
ziamento dichiarato illegit-
timo) di riassumere il lavo-
ratore o, in mancanza, di 
pagargli una sorta di "pena-

le-risarcitoria" che può o-
scillare tra le 2,5 e 14 men-
silità (articolo 8 della legge 
604). Con la riassunzione, 
ha spiegato poi l'Inps (con 
una circolare del 1992, la n. 
125), il rapporto di lavoro 
non viene ripristinato ex 
tunc (per cui non esistono 
obblighi contributivi dal li-
cenziamento alla riassun-
zione). A differenza invece 
delle reintegra che fa scatta-
re l'obbligo di pagare la 
contribuzione previdenziale 
e assistenziale (sulla retri-
buzione globale di fatto) dal 
momento del licenziamento 
a quello dell'effettiva rein-
tegrazione. Una specifica 
importante («e poco cono-
sciuta», ha sottolineato 
Claudio Treves della Cgil) 
nei licenziamenti collettivi. 
Nel caso di reintegra l'im-
presa può comunque licen-
ziare un numero di lavorato-
ri pari a quello delle persone 
riassunte (articolo 17 della 
legge 223). E portare a casa 
così la stessa riduzione di 
personale. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Claudio Tucci 
 
LE NORME 
Legge 223 del 1991 
Si applica alle aziende in crisi con più di 15 dipendenti che intendono effettuare almeno cinque licenziamenti nell'arco 
di 120 giorni. Per licenziare bisogna però tener conto anche dei carichi di famiglia e dell'anzianità. 
Legge 604 del 1966 
Disciplina i licenziamenti individuali nelle imprese. Il datore di lavoro può recedere in modo unilaterale dal rapporto di 
lavoro solo in presenza di giusta causa o di giustificato motivo. 
Articolo 18 
Disciplina le conseguenze di un licenziamento illegittimo nelle aziende con più di 15 dipendenti. In questo caso il dato-
re è tenuto a riassumere il dipendente e a risarcire il danno. Il lavoratore può però non rientrare e scegliere un indenniz-
zo fino a 15 mensilità. 
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Tassi e misure per l’Italia - Infrastrutture e mezzogiorno 

Piano Sud, sì delle regioni  
Fitto: cofinanziamento ridotto ok, ma le risorse restino al Mezzo-
giorno - CARCERE PER LA TAV - Nel provvedimento potrebbe en-
trare l'inasprimento delle sanzioni per chi vìola la zona rossa lungo 
la linea Torino-Lione 
 
ROMA - «Le rimodulazioni 
dei programmi potranno 
prevedere la revisione del 
tasso di cofinanziamento 
comunitario a condizione 
che le risultanti risorse na-
zionali siano vincolate al 
riutilizzo nel rispetto del 
principio della territoriali-
tà». È il passaggio-chiave 
del protocollo d'intesa che 
ieri il ministro per le regio-
ni, Raffaele Fitto, ha firma-
to con i sette Governatori 
del Sud. Sul tavolo ci sono 
8 miliardi che si libereranno 
quando lunedì prossimo Fit-
to chiuderà il cerchio della 
riduzione del cofinanzia-
mento nazionale dal 50 al 
25% sottoscrivendo l'intesa 
con il commissario Ue alle 
politiche regionali, Johan-
nes Hahn. Il ministro e i 
Governatori hanno messo 
ieri il loro robusto paletto: è 
evidente che l'uno e gli altri 
non si fidano affatto di Giu-
lio Tremonti e degli altri 

uomini di governo che han-
no forse pensato di utilizza-
re parte di quegli otto mi-
liardi per finanziare le misu-
re per lo sviluppo. Tremon-
ti, in realtà, non ha mai det-
to di mirare a quelle risorse, 
neanche quando a sorpresa 
dieci giorni fa ha annuncia-
to il piano della riduzione 
del cofinanziamento al pre-
sidente della commissione 
Ue Barroso. Dopo le vicen-
de del Fas, utilizzato per 
obiettivi diversi dagli inve-
stimenti nel Sud, nessuno 
tra i Governatori si fida più 
e il paletto messo ieri lo 
conferma. Non a caso, nel 
maxiemendamento alla leg-
ge di stabilità (gestito in 
Parlamento da Tremonti) 
Fitto non ha voluto mettere 
una norma che suggellasse 
la rimodulazione delle risor-
se: in questo modo quegli 8 
miliardi non sono e non sa-
ranno disponibili per nessu-
no. Che cosa andrà nel ma-

xiemendamento alla legge 
di stabilità delle misure 
proposte per il rilancio delle 
infrastrutture non è ancora 
chiaro. Ieri frenetiche con-
sultazioni fra i tecnici dei 
ministeri. Nessuno si aspet-
ta più quel provvedimento 
ambizioso di riforma che si 
stava mettendo in cantiere 
un mese fa per favorire l'in-
gresso di capitali privati 
nelle infrastrutture. Dei 35 
articoli presenti nella bozza 
di qualche settimana fa e dei 
26 articoli sopravvissuti 
mercoledì sera all'entrata in 
Consiglio dei ministri ne 
potrebbero restare una deci-
na. Ieri l'attenzione si è con-
centrata su due nuovi in-
gressi. La prima è una nor-
ma che inasprisce le pene, 
prevedendo l'arresto da tre 
mesi a un anno o l'ammenda 
da 51 a 309 euro, per chi 
vìola la zona rossa del can-
tieri della Tav Torino-
Lione. La seconda novità 

del testo su cui ieri i mini-
steri di Infrastrutture ed E-
conomia hanno fatto la trat-
tativa sulle norme da inseri-
re nel maxiemendamento è 
una norma che adegua il 
compenso dei commissari 
straordinari per le grandi 
opere che sono anche di-
pendenti della pubblica 
amministrazione: potranno 
optare ora fra il compenso 
di commissario e il proprio 
stipendio di dipendente 
pubblico, anche se saranno 
in aspettativa dall'incarico. 
È saltata invece, per il mo-
mento, la norma sul frazio-
namento dei maxilotti per 
dare spazio alle medie im-
prese negli appalti relativi 
alle grandi opere. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Servizi pubblici. Sopravvive la nuova riforma 

Per il trasporto locale fondi a costi standard  
SEMINARIO ASTRID - Letta: l'agenzia dell'acqua subito, non resti 
appesa alla legislatura. Bassanini: in Costituzione l'invarianza di re-
gole per il privato che investe 
 
ROMA - Dialogo bipartisan 
sulla liberalizzazione dei 
servizi pubblici locali al 
seminario Astrid sulle local 
utilities che si è tenuto ieri. 
Da una parte per il Pd il vi-
cesegretario Enrico Letta 
propone «una sola grande 
utility per il Nord, capace di 
competere nel mondo» e 
rilancia il tema dei regolato-
ri, chiedendo che il Governo 
vari subito l'agenzia per 
l'acqua «senza lasciarla ap-
pesa alle sorti della legisla-
tura». Per il governo il mi-
nistro delle regioni, Raffae-
le Fitto, conferma l'ingresso 
delle nuove norme sulle li-
beralizzazioni nel maxie-
mendamento alla legge di 
stabilità. Le norme danno 
un altolà all'automatismo 
che porta gli enti locali ad 
affidare concessioni, gestio-

ni in monopolio e servizi 
«in esclusiva» senza prima 
verificare se ci siano le con-
dizioni di mercato per una 
gestione plurioperatore in 
concorrenza. Linda Lanzil-
lotta (Api) ha invece ricor-
dato la necessità di «non 
confondere anche tempo-
ralmente la liberalizzazione, 
che va fatta prima, e la pri-
vatizzazione, che deve esse-
re successiva se si vuole e-
vitare di trasferire una ren-
dita sul privato». Il riferi-
mento all'annuncio del Go-
verno di voler spingere per 
la dismissione delle aziende 
pubbliche locali. Fitto ha 
messo in risalto soprattutto 
un altro aspetto della rifor-
ma: quella che collega da 
subito l'assegnazione dei 
fondi per la copertura degli 
obblighi di servizio del tra-

sporto pubblico locale (cioè 
i servizi non remunerativi di 
autobus, ferrovia e metropo-
litana) ai costi standard. O-
biettivo: cominciare a livel-
lare i costi, oggi troppo dif-
ferenziati da regione a re-
gione. Franco Bassanini, 
presidente di Astrid, si è 
collegato anche al tema del 
finanziamento privato di 
infrastrutture per rilanciare 
una proposta già avanzata 
da Astrid, con Respublica, 
Italiadecide e Confindustria, 
di una doppia riforma costi-
tuzionale. Da una parte, la 
revisione dell'articolo 117 e 
delle competenze concor-
renti tra Governo e Regioni 
sulle opere pubbliche, con 
la proposta di affidare in 
competenza esclusiva allo 
Stato le opere nazionali 
strategiche e alle Regioni le 

opere di interesse locale. 
L'altra revisione costituzio-
nale, collegabile alla rifor-
ma dell'articolo 81 sul pa-
reggio di bilancio, prevede 
«il divieto di una reformatio 
in peius retroattiva sugli e-
lementi che incidono sulla 
redditività degli investimen-
ti in corso»: una invarianza 
normativa che non cambi le 
regole in corso d'opera. Fit-
to ha detto di essere scettico 
sulla riforma dell'articolo 
117 perché «queste riforme 
o si fanno con un largo con-
senso di tutti i livelli inte-
ressati oppure producono 
soltanto paralisi». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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L’ANALISI 
Grandi lavori: mancata la riforma, resta solo il flop 
 

e non arriveranno 
sterzate improbabili 
dell'ultima ora, la ri-

forma che avrebbe dovuto 
favorire un passaggio epo-
cale dal finanziamento pub-
blico al finanziamento pri-
vato delle infrastrutture si 
rivelerà un flop. La cosid-
detta «Tremonti infrastrut-
ture», la norma che prevede 
sgravi fiscali Ires e Irap per 

chi investe capitali nelle o-
pere pubbliche sono del tut-
to insufficienti ad attrarre i 
privati in modo massiccio, 
tanto più se quelle agevola-
zioni sono sostitutive dei 
contributi diretti già asse-
gnati e se riguardano solo 
un numero limitato di opere. 
Non ci sarà il passaggio da 
un'era all'altra. Le ambizio-
ni, avanzate anche dal mini-

stro dell'Economia, di cam-
biare fisionomia al settore si 
riveleranno un annuncio e 
non altro. Alle infrastruttu-
re, mutilate del 35% delle 
risorse pubbliche in 4 anni, 
dal 2008 al 2011, non arri-
veranno i finanziamenti pri-
vati sostitutivi vagheggiati, 
forse per indorare la pillola 
a un settore allo stremo. 
Mettiamoci la burocrazia e 

l'instabilità normativa che 
cambia le carte in tavola per 
chi investe e vedremo quel 
che è: le infrastrutture in 
Italia non si faranno più. Ce 
lo possiamo permettere? © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Giorgio Santilli 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S 



 

 
04/11/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 23 

IL SOLE 24ORE – pag.31 
 

Diritto dell’economia. Approvato lo Statuto per le imprese: mag-
giori margini per la semplificazione 

Meno oneri per le aziende  
Entro un anno il recepimento dei nuovi termini per i pagamenti - 
NEL MAXIEMENDAMENTO - Annunciato l'inserimento della certifi-
cazione su istanza dell'interessato per i debiti di enti locali e Regioni 
 
MILANO - Valutazione 
preventiva dell'impatto di 
norme e regolamenti sulle 
piccole e medie imprese, 
procedure semplificate per 
l'accesso agli appalti pub-
blici, obbligo per il Governo 
di recepire entro un anno la 
direttiva europea 2011/7/Ue 
sui ritardi nei pagamenti, 
con poteri sanzionatori 
all'Antitrust, proroga della 
delega per il riordino degli 
incentivi. Sono i punti prin-
cipali dello Statuto delle 
imprese, approvato ieri in 
via definitiva dall'aula della 
Camera. Il provvedimento, 
21 articoli per garantire 
l'applicazione in Italia dello 
Small business Act, la carta 
europea dei diritti per le 
piccole e medie imprese, è 
stato approvato - come pre-
visto - all'unanimità, senza 
modifiche rispetto al testo 
arrivato dal Senato. Il dise-
gno di legge é frutto di di-
verse proposte di iniziativa 
parlamentare (la prima a 
firma di Raffaello Vignali, 
presentata nel 2009), che 
hanno iniziato l'iter a Mon-
tecitorio quasi due anni do-
po. Il primo via libera della 
Camera era arrivato a mar-
zo, poi il testo é passato a 
Palazzo Madama, dove è 

stato approvato a fine otto-
bre. Lo Statuto delle impre-
se, che entrerà in vigore il 
giorno successivo a quello 
della pubblicazione sulla 
«Gazzetta ufficiale», con-
tiene un corposo pacchetto 
di norme per la riduzione e 
per la trasparenza degli a-
dempimenti amministrativi 
a carico di cittadini e impre-
se, e per favorire l'avvio di 
nuove attività imprendito-
riali, soprattutto da parte di 
giovani e donne. Negli atti 
normativi e nei provvedi-
menti amministrativi di ca-
rattere generale non potran-
no essere introdotti «nuovi 
oneri regolatori, informativi 
o amministrativi a carico di 
cittadini, imprese e altri 
soggetti privati, senza con-
testualmente ridurne o eli-
minarne altri» (principio di 
compensazione). La dispo-
sizione sicuramente più at-
tesa dalle imprese riguarda 
l'obbligo per il Governo di 
recepire entro un anno la 
direttiva Ue sulla lotta ai 
ritardi nei pagamenti, che 
fissa il termine di 30 giorni 
per i pagamenti di merci e 
servizi forniti dalle imprese 
alla Pa, e di 60 giorni per i 
pagamenti fra privati. L'Au-
torità garante della concor-

renza potrà irrogare sanzio-
ni per comportamenti illeciti 
messi in atto da grandi im-
prese. Per il ministro dello 
Sviluppo economico Paolo 
Romani «lo Statuto delle 
imprese è il primo provve-
dimento a cui si dà attua-
zione concreta tra quelli 
contenuti nella lettera invia-
ta (dal presidente del Con-
siglio, ndr )a Bruxelles». Il 
ministro ha sottolineato an-
che l'importanza dell'appro-
vazione del provvedimento 
all'unanimità da parte della 
Camera. «Questa risposta 
condivisa - ha detto Romani 
in conferenza stampa a 
Montecitorio - può essere 
un buon modello e un buon 
viatico per i provvedimenti 
successivi». Il ministro ha 
anche annunciato la proba-
bile riproposizione, nel ma-
xiemendamento al Ddl sta-
bilità allo studio in queste 
ore, della norma sulla certi-
ficazione dei debiti della 
pubblica amministrazione 
nei confronti delle Pmi, per 
consentire alle imprese di 
scontare in banca i crediti 
maturati. Una disposizione, 
questa, già proposta ed eli-
minata durante la conver-
sione in legge della mano-
vra di Ferragosto (Dl 

138/2011), perchè troppo 
onerosa per le casse pubbli-
che. La bozza della norma 
predisposta per il maxie-
mendamento al Ddl stabili-
tà, voluta dal ministro della 
Semplificazione Roberto 
Calderoli e appoggiata dallo 
stesso Romani, prevede la 
certificazione di crediti «per 
somministrazioni, forniture 
e appalti» a Regioni ed enti 
locali, su istanza del credi-
tore, a cui l'amministrazione 
deve rispondere entro 60 
giorni. L'attuazione di que-
sta disposizione sarebbe af-
fidata a un decreto del Mef, 
da emanare entro 90 giorni. 
L'approvazione dello Statu-
to ha raccolto il plauso del 
mondo imprenditoriale: 
Confindustria, Rete Imprese 
Italia, Confapi, Compagnia 
delle Opere, Alleanza delle 
cooperative italiane (che 
sottolinea comunque, nella 
delega al Governo, un alli-
neamento incompleto alla 
direttiva Ue sui pagamenti). 
Soddisfazione è stata e-
spressa anche da Unionca-
mere. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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I chiarimenti del Governo. Il sottosegretario all’Economia, Bruno 
Cesario, al question time della Camera 

Stop ai controlli sui creditori  
per chi attende contributi «Pa»  
IL PARAMETRO - È nell'interesse pubblico l'assenza di verifiche 
quando i beneficiari sono individuabili con requisiti fissati per legge 
 

er i pagamenti delle 
pubbliche ammini-
strazioni si possono 

allargare le maglie dei con-
trolli, ma per «interesse 
pubblico» e quando i bene-
ficiari siano individuabili 
con precisi requisiti di leg-
ge. Dopo la circolare n. 27 
della Ragioneria dello Stato 
sull'ambito di applicazione 
dell'articolo 48 bis del Dpr 
602/73 (si veda anche Il So-
le 24 Ore del 1° novembre e 
28 settembre scorsi), è il 
sottosegretario all'Economi-
a, Bruno Cesario, a interve-
nire sul tema, rispondendo, 
nel question time di ieri alla 
commissione Finanze della 
Camera, a un'interrogazione 
di Roberto Fluvi (Pd). La 
circolare era dedicata alle 

verifiche che la Pa deve ef-
fettuare prima di pagare i 
creditori: l'articolo 48 bis 
stabilisce che nel caso risul-
tino debiti a ruolo di oltre 
10mila euro i pagamenti 
vanno bloccati. La circolare 
chiariva, tra l'altro, che i 
contributi a imprese che 
importino un vero e proprio 
diritto soggettivo in capo al 
beneficiario non sono sog-
getti a controllo e che l'o-
messa verifica va segnalata 
alla Corte dei conti solo in 
presenza di un effettivo 
danno erariale. La domanda 
posta da Fluvi mirava a sa-
pere «come si intenda assi-
curare che l'erogazione de-
gli incentivi statali avvan-
taggi solo le imprese sane», 
alla luce, appunto, della cir-

colare n. 27. Cesario ha ri-
badito che la circolare n. 27 
ha chiarito come l'interesse 
pubblico possa prevalere 
rispetto alle verifiche, pro-
prio quando «il legislatore 
fissi i requisiti dei soggetti 
ammessi a beneficiare 
dell'incentivazione e le mo-
dalità per la determinazione 
della stessa emerge la con-
siderazione come la mede-
sima incentivazione risulta 
finalizzata al raggiungimen-
to di obiettivi valutati prio-
ritari» per la collettività. 
Cesario cita poi l'esempio 
del fondo di solidarietà per 
le vittime delle richieste e-
storsive (legge 44/99): le 
verifiche, in questo caso, 
comprometterebbero le fi-
nalità del fondo. Ma Cesario 

va oltre: «un'applicazione 
indistinta della verifica di-
sciplinata dall'articolo 48 
bis a tutti i beneficiari di 
erogazioni e provvidenze 
economiche – quali, ad e-
sempio, anche gli aiuti con-
cessi a determinati settori 
produttivi in crisi, le prov-
videnze economiche attri-
buite al fine di incrementare 
la produzione di un deter-
minato bene o servizio, i 
sussidi volti a sostenere i 
livelli occupazionali, ecce-
tera – potrebbero determina-
re, di fatto, l'impossibilità di 
raggiungere gli obiettivi, 
anche di carattere strategi-
co». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Limitati i poteri dell’amministrazione 

Vietato richiedere documenti inutili  
SEMPLIFICAZIONE - Se si rispettano le prescrizioni delle Camere 
di commercio si potrà iniziare l'attività senza altri obblighi 
 

mprese e pubbliche am-
ministrazioni sullo stes-
so piano dallo Statuto 

delle imprese, in particolare 
quando si tratta di avviare 
un'attività. Se si rispettano 
norme e requisiti resi noti 
tramite le Camere di Com-
mercio (articolo 8 dello Sta-
tuto), potrà iniziarsi qualsia-
si attività, con la certezza 
che non possano essere 
chiesti ulteriori adempimen-
ti (articolo 9). Solo qualora 
sussistano dubbi circa il 
possesso di un presupposto 
(ad esempio la validità di un 
titolo di studio o di un con-
tratto relativo alla disponibi-
lità di locali), l'ente pubbli-
co (in genere il Comune) 
può chiedere chiarimenti, 
ma non più di una volta e 
per un periodo massimo di 

trenta giorni. Se l'attività è 
già iniziata, ad esempio per-
ché soggetta a mera segna-
lazione (Scia), l'amministra-
zione non può disporre so-
spensioni né irrogare san-
zioni, fatti salvi i casi di 
gravi difformità o di manca-
to rispetto dei requisiti. 
L'ente pubblico dovrà cioè 
attendere la fine del proce-
dimento e le eventuali con-
trodeduzioni della parte, per 
adottare un provvedimento 
di diniego e di chiusura. La 
ridotta possibilità, per 
l'amministrazione, di chie-
dere chiarimenti e docu-
menti era già presente 
nell'articolo 2 comma 7 del-
la legge 241/1990 e si ag-
giunge al divieto, per gli 
enti pubblici, di chiedere 
informazioni o certificazio-

ni attestati in documenti già 
in possesso del soggetto 
pubblico. Un principio simi-
le era poi stato adottato 
nell'urbanistica, dove l'am-
ministrazione può chiedere 
una sola volta documenti 
integrativi per il rilascio del 
permesso di costruire (arti-
colo 20, comma 5, del Dpr 
380/2001). Ciò significa che 
la pubblica amministrazione 
deve svolgere in modo dili-
gente le istruttorie e non 
può centellinare richieste 
diluendo il procedimento. 
Spesso infatti accadeva che, 
per rispettare solo formal-
mente i tempi del procedi-
mento (cadenzati su 30 
giorni), gli enti pubblici 
chiedessero documenti non 
indispensabili o già in loro 
possesso, contando in que-

sto modo su una diluizione 
della procedura. Questi at-
teggiamenti erano già stati 
censurati dalla giurispru-
denza, come è accaduto, per 
esempio, alle richieste da 
parte di una Soprintendenza 
di ottenere fotografie non 
indispensabili per completa-
re una pratica di autorizza-
zione ambientale (Tar Bre-
scia 1121/1999). Allo stesso 
modo, nel diritto privato, si 
è sanzionato il notaio che 
aveva richiesto un docu-
mento inutile, ritardando 
una stipula e causando dan-
ni per la perdita di un finan-
ziamento (Tribunale Roma, 
4 febbraio 2006). © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Istruzione. Il ministero ha incontrato le organizzazioni sindacali 
Offerti oltre 12mila tirocini per diventare insegnanti  
IL CURRICULUM - I corsi a pagamento in collaborazione tra scuole 
e atenei prevedono un periodo di lezioni teoriche e sei mesi di pra-
tica 
 
ROMA Per lauree magi-
strali di primo grado e Tfa, i 
nuovi tirocini annuali per 
ottenere l'abilitazione all'in-
segnamento alle medie e 
alle superiori, ci saranno a 
disposizione, quest'anno, 
12.778 posti. Circa 2.500 
posti, per la precisione 
2.493, saranno attivati per le 
lauree magistrali, che sono 
percorsi biennali (a numero 
programmato) abilitanti alla 
scuola media (più un anno 
di Tfa). Per i Tfa invece 
sempre per la scuola media 
saranno a disposizione 
4.626 posti (a seconda della 
classe di concorso), che sal-
gono a 5.659 per i tirocini 
abilitanti alle superiori. I 
dati arrivano direttamente 
dal ministero dell'Istruzione, 
che ieri ha avuto una prima 
informativa con i sindacati. 
I Tfa ( corsi a pagamento, 
come lo erano le Ssis, chiu-

se nel 2008) partiranno a 
fine gennaio e dureranno un 
anno accademico (visto che 
sono organizzati in tandem 
da scuole-atenei). Sei mesi, 
in particolare, saranno dedi-
cati al tirocinio "pratico" in 
classe (475 ore totali) e altri 
due-tre mesi saranno invece 
utilizzati per le lezioni "teo-
riche" all'università. Si ac-
cede ai Tfa con il possesso 
della laurea e al termine del 
percorso si otterrà l'abilita-
zione. La prossima settima-
na il ministero dell'Istruzio-
ne pubblicherà i decreti au-
torizzativi per permettere 
agli atenei di predisporre i 
bandi. Per la laurea (quin-
quennale e a ciclo unico) 
abilitante per l'infanzia e la 
primaria sono a disposizio-
ne 5.151 posti. Sul fronte 
medie e superiori, molto 
forte è stata la "scrematura" 
effettuata da viale Trasteve-

re a fronte delle 32.410 of-
ferte di posti (Tfa e lauree 
magistrali) giunte dagli ate-
nei (si veda «Il Sole 24 O-
re» del 31 ottobre). La for-
bice del Miur ha tagliato 
19.632 posti, il 61% circa 
dell'offerta totale. «Ci siamo 
trovati di fronte a proposte 
sconsiderate, con corsi atti-
vati per 200 persone (invece 
che per classi di 20-30 tiro-
cinanti)», ha commentato il 
capo dipartimento del mini-
stero del l'Istruzione, Gio-
vanni Biondi. Che ha ag-
giunto: «Molti atenei poi 
hanno proposto offerte di 
Tfa senza avere un corso di 
laurea corrispondente o non 
tenendo conto del fabbiso-
gno reale di posti inviato 
agli atenei a settembre». Per 
le medie i Tfa partiranno 
per le classi di concorso già 
riordinate. Per le superiori 
invece si farà riferimento al 

vigente ordinamento (35 
classi di concorso), in attesa 
del riordino delle classi di 
concorso «che probabilmen-
te arriverà non prima di un 
anno», sottolineano dalla 
Flc-Cgil. Il punto, fa notare 
il leader della Flc, Domeni-
co Pantaleo, «è che non è 
ancora stato emanato il 
provvedimento sul recluta-
mento. Con il rischio quindi 
di alimentare nuovo preca-
riato». Per Noemi Ranieri 
della Uil Scuola, la gestione 
dei Tfa è stata «confusa e 
scoordinata». Per evitare 
ulteriori penalizzazioni a 
danno dei giovani, ha spie-
gato, la strada è ora una so-
la: «Bandi di concorso subi-
to almeno dove le graduato-
rie sono esaurite». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Il caso del giorno 

Rebus Giampaolino: per la Corte dei conti  
le imposte devono essere alzate oppure no 
 

a al presidente 
della Corte dei 
conti Luigi Giam-

paolino le tasse piacciono o 
no? I parlamentari non lo 
hanno capito, dato che il 
numero uno della magistra-
tura cambia spesso idea 
sull'argomento. Durante le 
audizioni delle commissioni 
bilancio, riunite, della Ca-
mera dei deputati e del Se-
nato (e pure a margine), una 
volta Giampaolino parla de-
gli «effetti depressivi delle 
stesse misure di conteni-
mento del disavanzo», spie-
gando che al «deterioramen-
to dello scenario di cresci-
ta» contribuiscono «effetti 

di freno alla domanda asso-
ciati alla stessa composizio-
ne della manovra di finanza 
pubblica soprattutto a causa 
della netta riduzione del 
reddito disponibile delle 
famiglie, aggravata dal forte 
aumento della pressione fi-
scale, e della drastica ridu-
zione degli investimenti 
pubblici». E un'altra volta lo 
stesso (?) Giampaolino 
chiede di aumentare le en-
trate (come è accaduto lo 
scorso 11 ottobre), doman-
dandosi «se le incertezze 
che gravano sulla copertura 
della delega fiscale e assi-
stenziale non rendano ne-
cessario esplorare fonti di 

gettito nuove, in direzione 
di basi imponibili personali 
o reali». I messaggi non so-
no chiari: il presidente pri-
ma boccia la riforma fiscale 
voluta dal governo, quindi 
vuole far crescere l'imposi-
zione, poi fa improvvisa-
mente retromarcia. Senza 
mai dimenticare di chiedere 
più poteri per la magistratu-
ra contabile, affermando il 
valore dei «monitoraggi 
svolti in questi anni dalla 
Corte circa il funzionamen-
to delle misure per il cosid-
detto coordinamento finan-
ziario poste in essere sia 
dalla legislazione statale sia 
dai meccanismi disciplinati 

dal patto di stabilità interno 
e dal patto per la salute», 
che «la cultura istituzionale 
ha posto al centro dell'ela-
borazione di nuovi modelli 
organizzativi e di metodo-
logie economico-finanziarie 
per il miglior governo terri-
toriale delle funzioni pub-
bliche e delle risorse collet-
tive». In questo contesto 
«grande rilevanza assume il 
ruolo di un organo terzo e 
imparziale qual è la Corte 
dei conti chiamato a svolge-
re una essenziale funzione 
di controllo». Amen. © Ri-
produzione riservata 
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La nota politica 

Alla fine chiederanno più tasse, tutti in coro 
 

 un Silvio Berlu-
sconi rassicurante 
in Costa Azzurra si 

contrappone una caotica si-
tuazione interna, cui danno 
mano anche settori della 
maggioranza, compresi par-
lamentari considerati ultra-
fedeli al Cav. C'è, ancor più 
grave, un elemento nella 
finanza pubblica emerso ieri 
l'altro, ma che molti giurano 
ritornerà presto: la linea tas-
satoria di molti settori della 
maggioranza. Non c'è un 
osservatore politico che non 
riconosca come soltanto 
grazie alla coerenza del pre-
sidente del Consiglio non 

siano passate decisioni ves-
satorie: reintroduzione del-
l'Ici (o incremento della non 
scarsa Ici rimasta), patrimo-
niale, prelievo forzoso sui 
conti correnti. Pensiamo a 
quest'ultima rapina: finora 
l'intero centro-destra aveva 
sempre individuato come 
vertice del fiscalismo la sot-
trazione diretta dei risparmi 
degli italiani attuata dal 
primo governo Amato. La 
sola ipotesi che un gabinetto 
Berlusconi possa rinverdire 
quell'opera di spoliazione 
desta raccapriccio. Nella 
maggioranza allignano, in 
numero consistente, perso-

naggi che non guardano alle 
tante strade percorribili, 
preferendo invece quella 
che era connotata come la 
via dei Visco, dei Prodi, dei 
Padoa-Schioppa, degli A-
mato, appunto. Vere libera-
lizzazioni, vere privatizza-
zioni, veri ritiri dello Stato e 
degli enti locali dall'econo-
mia (il che significherebbe 
azzerare le quote azionarie 
detenute dalla mano pubbli-
ca), veri tagli ai costi della 
politica, vere razionalizza-
zioni degli enti, vere rifor-
me pensionistiche, non sono 
mai stati e non pare saranno 
prossimamente oggetto di 

razionali proposte, da tra-
durre immediatamente in 
atti legislativi. Si perde 
tempo, anche per cause e-
sterne (Giorgio Napolitano, 
non immemore della prove-
nienza comunista, non tolle-
ra quelli che considera at-
tacchi ai lavoratori). Il 
dramma è che non si di-
sgrega solo la maggioranza: 
viene altresì meno la possi-
bilità di una politica davve-
ro riformatrice. © Riprodu-
zione riservata 
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Le regioni potranno concedere la deduzione dall'imponibile. Rilevan-
ti gli accordi territoriali  

La detassazione allarga i confini  
Sui compensi legati alla produttività non si pagherà l'Irap 
 

iente Irap sulle re-
tribuzioni erogate ai 
dipendenti per la 

produttività aziendale. Dal 
prossimo anno, infatti, le 
regioni potranno disporre la 
deduzione dalla base impo-
nibile dell'imposta regionale 
sulle attività produttive (l'I-
rap) delle somme erogate ai 
lavoratori in attuazione dei 
contratti collettivi per la 
produttività. Un ulteriore 
sconto (4-6%) dunque che 
si aggiunge a detassazione e 
decontribuzione già previ-
ste. Gli incentivi (tutti), i-
noltre, saranno riconosciuti 
sulla base dei contratti sot-
toscritti dai sindacati rap-
presentativi sul piano na-
zionale e territoriale (oggi 
soltanto nazionale). A stabi-
lirlo è il maxiemendamento 
messo a punto dal governo 
con le misure per lo svilup-
po. Incentivi alla produttivi-
tà. Le due misure riguarda-
no gli incentivi alla produt-
tività aziendale (la cosiddet-
ta detassazione), operativi 
dal mese di luglio 2008, con 
finalità di favorire la con-
trattazione aziendale, quella 
diretta tra imprese e lavora-
tori, per una maggiore pro-
duttività delle aziende 

(somme correlate a incre-
menti di produttività, quali-
tà, redditività, innovazione, 
efficienza organizzativa, 
collegate ai risultati riferiti 
all'andamento economico o 
agli utili dell'impresa). Be-
neficiari sono solo i lavora-
tori del settore privato e, di 
questi, solamente quelli tito-
lari di un rapporto di lavoro 
subordinato (cioè i lavorato-
ri dipendenti). Tali sono in-
fatti gli unici lavoratori «ti-
tolari di reddito di lavoro 
dipendente», che è il tipo di 
reddito previsto dalla nor-
mativa per misurare il limite 
(40 mila euro per l'anno in 
corso) per l'accesso agli in-
centivi. Il bonus fiscale ri-
guarda esclusivamente i la-
voratori e consiste nella 
possibilità di applicare un'a-
liquota Irpef ridotta alle 
somme incassate per la pro-
duttività entro un limite 
massimo che, per il 2011, è 
pari a 6 mila euro lordi (in 
pratica viene applicata un'a-
liquota Irpef del 10%). La 
decontribuzione interessa, 
invece, non soltanto i lavo-
ratori ma pure i datori di 
lavoro; ai primi è piena (lo 
sconto, cioè, è la totale e-
senzione dal pagamento dei 

contributi a proprio carico), 
alle imprese è invece rico-
nosciuto uno sgravio del 
25%. Sconto Irap. La prima 
misura è l'introduzione di 
un ulteriore incentivo sulle 
somme erogate per la pro-
duttività, a completo bene-
ficio dei datori di lavoro. In 
particolare, viene previsto 
che a partire dall'anno 2012 
ciascuna regione, confor-
memente al proprio ordina-
mento e nel rispetto dei vin-
coli derivanti dal patto di 
stabilità interno, può dispor-
re la deduzione dalla base 
imponibile dell'imposta re-
gionale sulle attività produt-
tive (l'Irap) le somme eroga-
te ai lavoratori dipendenti 
del settore privato in attua-
zione di quanto previsto da 
contratti collettivi aziendali 
o territoriali di produttività. 
Pertanto, ai fini operativi la 
deduzione Irap andrà fissata 
(anche nella misura) con 
specifici provvedimenti dal-
le singole regioni. Lo sconto 
(fiscale) per le imprese si 
potrà aggirare tra il 3,98% e 
il 5,90% a seconda delle a-
liquote vigenti sul territorio 
e in base alla tipologia di 
impresa. Gli accordi più vi-
cini al territorio. La vigente 

disciplina della detassazione 
riconosce gli incentivi (fi-
scali e contributivi) alle 
somme erogate sulla base di 
accordi e/o contratti collet-
tivi aziendali o territoriali 
sottoscritti da associazioni 
dei datori di lavoro e lavora-
tori «comparativamente più 
rappresentative sul piano 
nazionale» nonché sulla ba-
se di «contratti aziendali 
sottoscritti ai sensi dell'ac-
cordo interconfederale del 
28 giugno 2011 tra Confin-
dustria, Cgil, Cisl, Uil e 
Ugl». La seconda misura 
prevista dal maxiemenda-
mento consente l'applica-
zione dei benefici (fiscali, 
contributivi e di Irap) alle 
somme erogate sulla base di 
contratti e/o accordi sotto-
scritti da associazioni «co-
mparativamente più rappre-
sentative sul piano naziona-
le o territoriale ovvero dalle 
loro rappresentanze sinda-
cali operanti in azienda ai 
sensi della normativa di 
legge e degli accordi inter-
confederali». 
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Primo cittadino incalzato dalle polemiche sui costi di gestione  
Bari, il sindaco Emiliano chiude le fontanelle a mare 
 

n gavettone d'acqua 
sulla testa del sin-
daco di Bari mentre 

si scalda per la corsa alla 
presidenza regionale. Le 
fontane che Michele Emi-
liano ha voluto realizzare 
quattro anni fa davanti al 
lungomare cittadino lo tra-
volgono in un mare di po-
lemiche e lo costringono 
alla retromarcia sugli spre-
chi della sua giunta. Qual-
che giorno fa, approfittando 
dello stanziamento di 
100mila euro per la manu-
tenzione di un impianto di 
12 getti d'acqua sistemati in 
mare, si è aperta una pole-

mica sull'utilità di questa 
spesa in un periodo di tagli 
e sacrifici. Già, perché per 
far funzionare da aprile a 
ottobre gli impianti occorre 
una manutenzione compli-
cata con un sub che ogni 
giorno deve andare a pulire 
gli ugelli. Così dal 2008, 
anno della realizzazione di 
questo «monumento liqui-
do» fortemente voluto dal 
sindaco, sono stati spesi cir-
ca 350mila euro. E una cifra 
simile è stata spesa per rea-
lizzare l'opera. Un totale di 
700-800 mila euro per una 
trovata sgradita ai più e fun-
zionate solo nei giorni di 

mare calmo e mancanza di 
vento, e che ha indispettito 
molti baresi facendo nascere 
un movimento di opinione 
che ha travolto il sindaco sia 
su stampa e tv sia sulle sue 
pagine di Facebook. Emi-
liano per un po' ha provato a 
difendere l'opera spiegando 
che «spendiamo meno che 
per le fontane tradizionali, 
perché in questo caso, non 
c'è neanche la vasca da te-
nere pulita». Motivazioni 
che non hanno convinto i 
più che hanno continuato a 
martellarlo fino a ieri quan-
do il primo cittadino di Bari 
ha dichiarato forfait: «Di 

fronte alle richieste prove-
nienti da giornali e televi-
sioni, preoccupati per la 
spesa dovuta alla manuten-
zione ordinaria delle dodici 
fontane installate sul lun-
gomare di Bari, e ritenuto 
che tali somme, pur esigue, 
possano essere destinate ad 
altri utilizzi, il sindaco di 
Bari Michele Emiliano ha 
disposto di non procedere 
alla manutenzione ordinaria 
delle suddette fontane fino a 
quando le condizioni eco-
nomiche del paese non lo 
consentiranno». 
 

Antonio Calitri 
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Il cdm ha licenziato il dpr con la disciplina del tributo. Si pagherà fi-
no a 5 euro a notte  

Al via l'imposta di soggiorno  
Regolamenti comunali da approvare entro il varo dei bilanci 
 

l via l'imposta di 
soggiorno nei co-
muni. La pagheran-

no, fino a un massimo di 5 
euro a notte, gli ospiti degli 
alberghi e delle strutture ri-
cettive dei capoluoghi di 
provincia, dei comuni turi-
stici, delle città d'arte e delle 
unioni di comuni (se ci sarà 
accordo tra tutti gli enti 
componenti). Ma il balzello 
potrebbe essere applicato da 
tutti i sindaci d'Italia se do-
vesse essere confermata la 
novità, inserita nel decreto 
correttivo al fisco comunale 
(si veda ItaliaOggi del 
27/10/2011), che estende la 
chance a tutti i municipi. A 
mettere nero su bianco la 
disciplina dell'imposta di 
soggiorno (peraltro già ap-
plicata a Venezia e a Roma 
dove può arrivare fino a 10 
euro a notte) c'ha pensato 
uno schema di dpr varato 
mercoledì sera dal consiglio 
dei ministri riunito per defi-
nire gli ulteriori interventi a 
sostegno dello sviluppo 
chiesti a gran voce dai mer-
cati finanziari europei. 
L'approvazione del dpr arri-
va con cinque mesi di ritar-
do rispetto alla tabella di 
marcia. Avrebbe dovuto in-
fatti vedere la luce entro 60 
giorni dall'entrata in vigore 
del decreto sul federalismo 
fiscale municipale (dlgs. n. 
23/2011) e dunque entro il 7 
giugno 2011. I comuni che 

vorranno far pagare il tribu-
to già dal 2012 dovranno 
istituirlo con regolamento 
entro il termine di approva-
zione dei preventivi. Ossia 
sulla carta entro il 31 di-
cembre di quest'anno. An-
che se, si sa, la proroga del-
la scadenza per il varo dei 
bilanci di previsione è una 
certezza a cui gli enti locali 
sono ormai da anni abituati. 
I regolamenti comunali sa-
ranno efficaci 15 giorni do-
po la pubblicazione nell'al-
bo pretorio. E non bisognerà 
rinnovare le misure di anno 
in anno perché queste si in-
tenderanno tacitamente pro-
rogate salvo espressa varia-
zione. I regolamenti comu-
nali varati dai sindaci che, 
nell'inerzia del governo, 
hanno voluto portarsi avan-
ti, saranno pienamente legit-
timi. Ma dovranno essere 
adeguati alle disposizioni 
del dpr entro il termine per 
l'approvazione dei bilanci. 
L'imposta servirà a finanzia-
re interventi in materia di 
turismo, oltre alla manuten-
zione e al recupero di beni 
culturali, paesaggistici e 
ambientali. Ma andrà anche 
a beneficio delle strutture 
ricettive. Il regolamento 
messo a punto dai tecnici 
del ministero di Roberto 
Calderoli spiega cosa debba 
intendersi per interventi in 
materia di turismo. Per po-
ter istituire l'imposta i sin-

daci dovranno metterne in 
atto almeno uno. L'elenco è 
lungo: itinerari tematici, in-
novazione tecnologica, ma-
nutenzione dei beni cultura-
li, sviluppo dei punti di ac-
coglienza, incentivi per il 
soggiorno di giovani e an-
ziani, incentivi all'accesso 
degli animali nelle strutture 
alberghiere, sviluppo 
dell'occupazione giovanile, 
finanziamento delle mag-
giori spese connesse ai flus-
si turistici. Cosa mettere nel 
regolamento comunale. La 
disciplina del tributo è chia-
ramente già delineata dal 
dlgs n. 23/2011 e i comuni 
non potranno discostarsene. 
Dunque, soggetti passivi 
saranno coloro che allog-
giano nelle strutture ricetti-
ve e non risultano essere 
residenti nel comune. L'im-
posta sarà incassata dai ge-
stori delle strutture che sa-
ranno tenuti a compilare 
ogni anno una dichiarazione 
indicando il numero dei 
soggiornanti, il periodo di 
permanenza e quanti di loro 
hanno diritto a esenzioni o 
riduzioni (che potranno es-
sere previste tenendo conto 
della tipologia della struttu-
ra, dell'età dei soggetti pas-
sivi, della consistenza del 
nucleo familiare, della dura-
ta del soggiorno e della sta-
gione turistica). I gestori 
dovranno versare al comune 
quanto incassato. Ma saran-

no i sindaci a fissare le sca-
denze per i versamenti e i 
rimborsi. Nel regolamento i 
comuni dovranno anche in-
dicare le modalità di riscos-
sione coattiva del tributo e 
prevedere una relazione al 
consiglio su come sono stati 
spesi i soldi incassati 
dall'imposta. Attività di 
controllo. In materia di con-
trolli lo schema di dpr chia-
risce che gli avvisi di accer-
tamento per omessa o infe-
dele dichiarazione o per 
omesso, ritardato o parziale 
versamento dell'imposta 
dovranno essere notificati al 
gestore delle strutture ricet-
tive entro cinque anni dal 
momento in cui la dichiara-
zione o il versamento a-
vrebbero dovuto essere ef-
fettuati. Regioni a statuto 
speciale. Come chiarito nel-
la relazione d'accompagna-
mento allo schema di dpr, le 
norme sull'imposta di sog-
giorno si applicano anche 
alle regioni autonome in 
conformità ai rispettivi sta-
tuti. Sanzioni. Il mancato 
pagamento dell'imposta di 
soggiorno, in quanto istitui-
ta e disciplinata con rego-
lamento comunale, sarà 
sanzionabile, ai sensi del 
Tuel (dlgs n. 267/2000) con 
una multa da 25 a 500 euro. 
 

Francesco Cerisano 

 
 
 

A 



 

 
04/11/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 33 

ITALIA OGGI – pag.39 
 

Corte conti Piemonte: ma il tetto del 2010 va comunque rispettato  

I risparmi gonfiano i fondi decentrati 
 

nti locali liberi di a-
limentare i fondi per 
la contrattazione de-

centrata mediante risparmi 
provenienti da progetti di 
miglioramento della produt-
tività o con fondi che si au-
toalimentano, come il recu-
pero dall'evasione Ici, ma 
tenuti comunque a rispettare 
il tetto del 2010. Pertanto, 
tali somme potranno solo 
giustificare la destinazione 
alla produttività, ma non 
sforare il tetto complessivo. 
La Corte dei conti, sezione 
regionale di controllo per il 
Piemonte, con il parere 21 
ottobre 2011, n. 127, prende 
una posizione intermedia 
nel contrasto di interpreta-
zioni relativo alla possibilità 
di incrementare o meno le 
risorse decentrate con fondi 
che trovano finanziamenti 
esterni, come sponsorizza-
zioni o recuperi dell'evasio-
ne. Come è noto, alcune se-
zioni della magistratura 
contabile si sono espresse in 
senso favorevole, altre in 

modo diametralmente oppo-
sti, mentre la recente delibe-
razione 51/2011 delle se-
zioni riunite ha sostenuto 
che solo gli incentivi per 
progettisti ed avvocati pos-
sono comportare un incre-
mento del fondo, perché 
non destinabili nemmeno 
potenzialmente alla genera-
lità dei dipendenti. La se-
zione Piemonte, discostan-
dosi in parte anche dalle in-
dicazioni delle sezioni Riu-
nite, afferma che nuove voci 
retributive possono essere 
introdotte nel fondo per la 
contrattazione decentrata, 
ricorrendone i presupposti, 
ma «l'ammontare comples-
sivo del trattamento acces-
sorio non potrà incremen-
tarsi rispetto al parametro 
individuato, e pertanto ciò 
sarà possibile solo a condi-
zione di riduzioni, di pari 
importo, di altre voci». Il 
parere fornisce un'indica-
zione operativa. Si suppon-
ga che il fondo per la con-
trattazione sia, tra risorse 

stabili e risorse variabili, nel 
2010 ammontasse a 100 mi-
la euro, e che le risorse va-
riabili fossero 30 mila euro. 
Le risorse variabili a loro 
volta poniamo siano scom-
poste, per semplicità, in 
1.500 per incentivi da spon-
sorizzazioni, 3 mila in in-
centivi per progettazioni, 
1.500 in incentivi per avvo-
catura, 3 mila in incentivi 
per recupero Ici e 21 mila 
per progetti di incremento 
di produttività (che trovino 
il finanziamento nell'artico-
lo 15, commi 2 e 4, del Ccnl 
1/4/1999). Secondo quanto 
indica la sezione Piemonte, 
nulla impedisce che di anno 
in anno possano aumentare 
le risorse da destinare alle 
macrovoci delle risorse va-
riabili. Dunque, l'anno suc-
cessivo, un ente potrebbe 
destinare all'incentivazione 
delle sponsorizzazioni 3 mi-
la euro, invece di 1.500, ov-
viamente sul presupposto di 
aver stipulato contratti che 
assicurino quella cifra. Ciò 

significa che la maggiore 
destinazione di 1500 euro 
sulle sponsorizzazioni deve 
ridurre necessariamente di 
pari importo una delle altre 
destinazioni, così da assicu-
rare che, comunque, il fon-
do nel suo complesso non 
superi mai i 100 mila euro 
del 2010 e, anzi, si riduca. 
In sostanza, la sezione Pie-
monte chiarisce indiretta-
mente agli enti locali che 
essi possono «manovrare» 
le destinazioni all'interno 
del fondo, a seconda dei 
progetti e delle attività che 
di anno in anno si svolgono. 
Stando a quanto hanno indi-
cato le sezioni riunite, inve-
ce, solo nel caso di incentivi 
per progettazione ed avvo-
catura possono esservi in-
crementi da un anno all'al-
tro, tali addirittura da sfora-
re la base di partenza del 
2010.  
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I servizi ispettivi della Ragioneria mettono ai raggi X la spesa degli 
enti locali nel 2004-2009  

Pioggia di aumenti nei comuni  
In 5 anni il trattamento accessorio è cresciuto del 24% 
 

umento del tratta-
mento economico 
accessorio dei di-

pendenti dei comuni di qua-
si il 24% nel quinquennio 
2004/2009 e, nello stesso 
periodo, aumento dei com-
pensi per i dirigenti di quasi 
il 38%. Risorse erogate in 
modo illegittimo; in partico-
lare per l'utilizzazione di-
storta della produttività, per 
le progressioni orizzontali 
concesse senza valorizzare 
il merito e per le indennità 
di specifiche responsabilità 
corrisposte in modo molto 
ampio. Sono queste alcune 
delle principali indicazioni 
che si ricavano dalle «Risul-
tanze delle indagini svolte 
dai servizi ispettivi di finan-
za pubblica in materia di 
spesa del personale del 
comparto regioni ed enti 
locali, con particolare rife-
rimento agli oneri della con-
trattazione decentrata». Il 
volume della Ragioneria 
dello stato riferisce sugli 
esiti delle ispezioni effettua-
te nell'anno 2010 in 49 am-
ministrazioni, cifra a cui si 
arriva sommando 6 camere 
di commercio, 4 province e 
39 comuni. Nella gran parte 
delle amministrazioni sono 
state contestate illegittimità: 
ricordiamo che le relazioni 
conclusive delle ispezioni 

sono trasmesse, oltre che 
agli enti perché provvedano 
a sanare le illegittimità e ai 
recuperi necessari, anche 
alla procura regionale della 
Corte dei conti. Da sottoli-
neare che la stragrande 
maggioranza dei procedi-
menti aperti dinanzi alla 
magistratura contabile ha 
determinato la condanna di 
dirigenti, segretari, direttori 
generali e amministratori. 
Sicuramente la voce che più 
concorre all'aumento illegit-
timo del fondo per la con-
trattazione decentrata è co-
stituita dalla utilizzazione 
distorta dell'articolo 15, 
comma 5, Ccnl 1/4/1999, in 
particolare per gli aumenti 
disposti sulla parte variabile 
per l'attivazione di nuovi 
servizi e il miglioramento di 
quelli esistenti. Ma non si 
devono neppure dimenticare 
le illegittime riproposizioni 
nel corso degli anni degli 
aumenti una tantum previsti 
dai Ccnl 2006, 2008 e 2009 
sulla parte variabile del 
fondo. E ancora, la mancata 
decurtazione dei compensi 
in godimento da parte del 
personale Ata trasferito allo 
stato e dei dipendenti trasfe-
riti a seguito di esternaliz-
zazioni; nonché il mancato 
taglio per il finanziamento 
dei reinquadramenti disposti 

dal Ccnl 31/3/1999 (nuovo 
ordinamento professionale). 
Il trattamento economico 
accessorio dei dipendenti 
nei comuni ispezionati è 
passato da 3.377 euro del 
2004 a 4.185 del 2009 (au-
mento del 23,02%); quello 
dei dirigenti è cresciuto da 
33.618 del 2004 a 46.137 
del 2009, cioè l'incremento 
è stato pari al 37,24%. Tali 
valori sono ancora più ele-
vati nelle province e nelle 
camere di commercio: è del 
tutto evidente che gli au-
menti consentiti dai contrat-
ti nazionali sono entro vo-
lumi ben minori. Le risorse 
destinate alla produttività 
continuano a essere una par-
te ridotta del fondo per la 
contrattazione decentrata, la 
cui quota prevalente è as-
sorbita dalle progressioni 
orizzontali. Nonostante la 
carenza di risorse, esse sono 
spesso erogate in modo ille-
gittimo. In primo luogo, 
perché non vengono asse-
gnati preventivamente o-
biettivi e poi perché non so-
no attestati i risultati effetti-
vamente raggiunti e le valu-
tazioni dei dirigenti non so-
no effettuate in modo selet-
tivo. La relazione mette in 
evidenza che «un'altra criti-
cità rappresentata dalla ten-
denza a utilizzare le risorse 

della produttività per retri-
buire prestazioni ordinarie 
svolte al di fuori dell'orario 
di lavoro. Anche in questo 
caso ci si trova di fronte a 
una prassi distorsiva della 
disciplina contrattuale con-
cernente la produttività». Le 
progressioni economiche 
sono state effettuate in nu-
mero assai elevato nel com-
parto regioni ed enti locali. 
Non sempre le risorse desti-
nate al suo finanziamento 
sono state prelevate dal 
fondo. La relazione ispetti-
va della Ragioneria dello 
stato inoltre segnala che in 
molte amministrazioni esse 
sono state concesse a tutto o 
quasi il personale e non si 
sono in alcun modo, o in 
modo molto limitato, utiliz-
zati criteri selettivi o meri-
tocratici. Ci viene ricordato 
che tali comportamenti de-
terminano il maturare di re-
sponsabilità amministrativa. 
Un'altra frequente illegitti-
mità, spesso spiegata dal 
ritardo con cui in molti enti 
vengono stipulati i contratti 
decentrati, è costituita dalla 
retroattività con cui esse 
vengono concesse. 
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CORTE DEI CONTI 
Collaborazioni e consulenze, l'oggetto deve essere chiaro 
 

l conferimento di incari-
chi di collaborazione e 
consulenza di carattere 

generale, cioè senza una de-
limitazione precisa dell'og-
getto, determina l'insorgere 
di responsabilità ammini-
strativa in capo al dirigente 
responsabile: è questa la 
principale indicazione che si 
può trarre dalla sentenza 
della Corte dei conti del 
Friuli-Venezia Giulia n. 167 
dello scorso 21 settembre. 
Con questa pronuncia il di-
rigente di una pubblica 
amministrazione è stato 
condannato a rifondere 
l'80% dei compensi erogati 
dall'ente a un ex sindacalista 
di cui ci si era avvalsi per 
varie attività relative alla 
gestione del personale. La 

sentenza evidenzia che per 
il conferimento di questi 
incarichi occorre scegliere 
dei soggetti che sono in 
possesso di una adeguata 
professionalità: il titolo di 
studio ne costituisce una 
sorta di precondizione. Il 
primo elemento contestato è 
il seguente: «L'oggetto della 
consulenza erano questioni 
tutte relative all'attività, 
propria dell'ente, di gestione 
delle risorse umane. Non si 
tratta pertanto della soluzio-
ne di problematiche com-
plesse e specifiche, ma di 
questioni comportanti l'e-
sercizio delle funzioni am-
ministrative di carattere or-
ganizzatorio. Nonostante la 
lunga elencazione, non è 
stata operata alcuna delimi-

tazione di una particolare e 
specifica questione da risol-
vere, per la quale fosse ap-
parso necessario acquisire 
l'apporto di un soggetto e-
sperto, ma è piuttosto stata 
trasferita una rilevante parte 
della attività ordinaria 
dell'ente, relativa ai rapporti 
di lavoro con il personale; 
nella fase genetica e in quel-
la attuativa e funzionale 
sussistono gli elementi per 
configurare l'incarico quale 
ipotesi di non consentita 
consulenza globale, per ave-
re a oggetto una generaliz-
zata gamma di attività 
dell'ente». Ed ancora, il 
conferimento dell'incarico 
non è stato preceduto da al-
cuna analisi tesa a verificare 
se nell'ente quella profes-

sionalità esisteva ed era uti-
lizzabile. Indagine resa an-
cora più necessaria nel caso 
specifico dalla circostanza 
che la dotazione organica 
risultava essere adeguata ed 
in linea con le previsioni. E 
ancora, «il Collegio non può 
esimersi dal rilevare, quale 
altro profilo di illiceità, che 
non risulta sia stato rispetta-
to il principio amministrati-
vistico di concorsualità, che 
ispira in generale la scelta 
del contraente e in base al 
quale l'affidamento dell'in-
carico avrebbe dovuto esse-
re preceduto da gare infor-
mali, volte a consultare una 
pluralità di soggetti». 
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Accordo Fitto-governatori sui fondi 2007-2013. Sbloccati i Fas per 
Emilia, Lombardia e Umbria  

Ue, poker di interventi per il Sud  
Istruzione, banda larga, infrastrutture e occupazione 
 

struzione, banda larga, 
infrastrutture e nuova 
occupazione. Saranno 

questi i settori di intervento 
su cui si concentreranno in 
via prioritaria le risorse dei 
programmi cofinanziati 
dall'Unione europea con i 
fondi strutturali 2007-2013. 
L'accordo su come spendere 
gli 8 miliardi a disposizione 
delle regioni del Sud è stato 
raggiunto ieri tra i governa-
tori di Abruzzo, Basilicata, 
Calabria, Campania, Moli-
se, Puglia, Sardegna e Sici-
lia e il ministro per gli affari 
regionali e le politiche di 
coesione, Raffaele Fitto. 
Obiettivo numero uno: 
«Non perdere un solo euro 
di risorse comunitarie». 
Senza dimenticare però che 
il governo italiano ha assun-
to con l'Europa l'impegno a 
rivedere i programmi (na-
zionali e regionali) cofinan-
ziati dai fondi strutturali 
puntando a investimenti in 
grado di determinare effetti 
diretti sulla crescita. «In 
questi anni il dibattito è sta-
to concentrato soprattutto 
sull'entità delle risorse trala-
sciando qualsiasi valutazio-
ne circa l'efficienza ed effi-
cacia della spesa», ha osser-
vato il ministro. La rimodu-
lazione dei programmi cofi-
nanziati dai fondi strutturali 

2007-2013 potrà prevedere 
anche «la revisione del tas-
so di cofinanziamento co-
munitario a condizione che 
le risultanti risorse nazionali 
siano vincolate al riutilizzo 
nel rispetto del principio 
della territorialità». Solo in 
questo caso, dunque, la quo-
ta di cofinanziamento italia-
no si potrebbe ridurre dal 50 
al 25%. Fitto incontrerà lu-
nedì il commissario europeo 
responsabile della politica 
regionale, Johannes Hahn, 
per sottoscrivere l'accordo. 
E ha assicurato che tutto il 
processo di revisione dei 
programmi «sarà realizzato 
secondo il metodo della 
condivisione interistituzio-
nale». Il ministro ha anche 
ricordato che nella lettera 
d'intenti che il governo ha 
inviato nei giorni scorsi a 
Bruxelles «era stata inserita 
la data del 15 novembre per 
quest'impegno che quindi 
saremo in grado di rispetta-
re». Soddisfatti i governato-
ri firmatari dell'accordo che 
hanno voluto sottolineare 
l'importanza dell'intesa per 
il Mezzogiorno e lo spirito 
di collaborazione che ha 
portato alla firma. Per il 
presidente della regione A-
bruzzo Giovanni Chiodi, 
l'intesa «è importante per il 
Sud e per l'Italia», Positivo 

anche il commento del pre-
sidente del Molise, Michele 
Iorio, che ha auspicato co-
me questo accordo «frutto 
del lavoro utilissimo di Fit-
to, possa e debba essere di 
esempio». Dello stesso te-
nore le parole del governa-
tore della Puglia, Nichi 
Vendola, che ha ricordato 
come senza fondi comunita-
ri il Sud rischi il collasso. 
«Questo accordo», ha sotto-
lineato, «rappresenta l'e-
spressione di continuità 
dell'impegno del ministro 
Fitto e delle regioni per rea-
lizzare, da un lato, la riqua-
lificazione e la velocizza-
zione della spesa dei fondi 
Ue e, dall'altro, per mettere 
in sicurezza le politiche di 
coesione senza le quali non 
cresce neanche il paese. Per 
il presidente della Campa-
nia, Stefano Caldoro, infine, 
«questa è stata una buona 
giornata per il Sud. Le ri-
sorse europee non verranno 
perse e la cosa importante è 
che, anche se riprogramma-
te, verranno destinate inte-
ramente al Mezzogiorno». 
Sbloccati i fondi per Emilia 
Romagna, Umbria e Lom-
bardia. Sempre ieri Fitto ha 
annunciato il via libera de-
finitivo del governo allo 
sblocco delle risorse del 
Fondo per lo sviluppo e la 

coesione (già Fondo Fas) 
per Emilia-Romagna, Lom-
bardia e Umbria. Sul piatto 
ci sono, rispettivamente, 
241, 714 e 213 milioni di 
euro. «Risorse immediata-
mente disponibili e frutto di 
una proficua collaborazio-
ne», ha spiegato il ministro, 
assicurando che nei prossi-
mi giorni ci sarà lo sblocco 
dei fondi per le altre regio-
ni. Soddisfatto a metà il go-
vernatore dell'Emilia-
Romagna, Vasco Errani. 
«Ci sono stati ritardi evi-
denti ma oggi è stato com-
piuto un passo importante», 
ha commentato. «L'auspicio 
è che la competenza diventi 
cassa», ha aggiunto Errani 
che ha puntato l'attenzione 
sulla necessità di instaurare 
una nuova stagione di dia-
logo tra governo e regioni. 
«Non si può procedere con 
percorsi unilaterali», ha os-
servato, «questo purtroppo è 
l'unico esempio positivo 
della collaborazione con il 
governo. L'unico modo per 
governare il paese è la col-
laborazione». Un metodo da 
usare per risolvere anche 
altre questioni ancora aper-
te, come quella del trasporto 
pubblico locale. 
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Ma serve l'ok delle regioni del Nord 

Le risorse del Fas escluse dal Patto 
 

ei giorni scorsi il 
Mef ha provveduto 
ad aggiornare i pro-

spetti per il monitoraggio 
del Patto di stabilità interno 
delle regioni e delle provin-
ce autonome. Le modifiche 
si sono rese necessarie a se-
guito dell'entrata in vigore 
di nuove norme che hanno 
ammesso ulteriori esclusio-
ni di spesa già a valere sul 
Patto 2011. L'intervento più 
rilevante è quello previsto 
dall'art. 5-bis del dl 138/11, 
che ha introdotto la possibi-
lità, per le regioni dell'obiet-
tivo convergenza, di supera-
re i limiti di spesa imposti 
dal Patto in relazione all'uti-
lizzo delle risorse correlate 
alle politiche (nazionali ed 

europee) di coesione (si ve-
da ItaliaOggi dell'8 settem-
bre). In pratica, in base a 
tale previsione, Basilicata, 
Calabria, Campania, Puglia, 
Sicilia potrebbero escludere 
dal Patto i finanziamenti a 
valere sul Fas ed il cofinan-
ziamento dei fondi struttura-
li europei. La rigidità dei 
vincoli di finanza pubblica è 
stata spesso evocata come 
concausa delle pessime per-
formance del mezzogiorno 
nella gestione delle risorse 
disponibili, con enormi ri-
tardi nell'attuazione dei pro-
grammi. Il problema è che 
l'alleggerimento del Patto 
disposto a favore delle pre-
dette regioni dovrà essere 
compensato da un suo ulte-

riore irrigidimento a carico 
delle altre regioni, ovvero 
mediante un'ulteriore ridu-
zione delle spese dei mini-
steri. Dovrebbe essere un 
decreto del Mef, da adottare 
d'intesa con la Conferenza 
stato-regioni, a stabilire 
l'entità della deroga e le 
modalità di distribuzione 
dei relativi maggiori oneri. 
Un'impresa tutt'altro che 
facile, anche perché le re-
gioni del nord sono riuscite 
a far approvare in conferen-
za un ordine del giorno che 
chiede che sia solo lo stato a 
farsi carico della copertura 
finanziaria. Le altre modifi-
che riguardano, in primo 
luogo, il trasporto pubblico 
locale, con l'esclusione dal 

Patto delle spese a valere 
sul fondo da 400 milioni di 
euro previsto dall'art. 21, 
comma 3, del dl 98/2011. 
Fuori Patto, infine, le spese 
in conto capitale effettuate 
con i proventi della lotta 
all'evasione fiscale e le spe-
se (correnti e in conto capi-
tale) per fronteggiare le ca-
lamita naturali finanziate 
attraverso aumenti delle im-
posizioni tributarie regiona-
li. Una previsione, quest'ul-
tima, resa tristemente attua-
le dalla recente tragedia che 
ha colpito la Liguria. 
 

Matteo Barbero 
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La nuova disciplina di fatturazione alla luce delle modifiche normati-
ve intervenute nel 2010  

Rifiuti, intermediari con Iva soft  
Se non c'è detenzione si applica l'aliquota ridotta (10%) 
 

egime Iva del servi-
zio di intermedia-
zione senza deten-

zione dei rifiuti. La figura 
dell'intermediario senza de-
tenzione del rifiuto viene 
individuata dalla dottrina 
come l'anello di congiun-
zione tra gli attori principali 
di un ciclo di gestione del 
rifiuto, ovvero il produtto-
re/detentore, il trasportatore 
ed il destinatario finale 
(smaltitore o recuperatore); 
lo stesso, più precisamente, 
si adopera per assicurare al 
produttore la collocazione 
migliore, anche sotto il pro-
filo economico, del carico 
di rifiuti da avviare a smal-
timento o a recupero, con 
espletamento di tutti gli a-
dempimenti ambientali pre-
visti dalla legge, solitamen-
te fornendo anche un sup-
porto di tipo consulenziale. 
Ciò che più rileva è che tale 
soggetto opera senza mai 
entrare in contatto materiale 
con il carico di rifiuti, cioè 
senza la detenzione degli 
stessi. Dal punto di vista 
Iva, il punto 127-
sexiesdecies) della Tabella 
A parte III del dpr 26 otto-
bre 1972 n. 633 prevede di 
assoggettare ad aliquota del 
10% «le prestazioni di ge-
stione, stoccaggio e deposi-
to temporaneo, previste 
dall'articolo 6 (definizioni), 
comma 1, lettere d), l) e m), 
del decreto legislativo 5 
febbraio 1997, n. 22, di ri-
fiuti urbani di cui all'artico-
lo 7 (classificazione), com-
ma 2, e di rifiuti speciali di 

cui all'articolo 7, comma 3, 
lettera g), del medesimo de-
creto, nonché prestazioni di 
gestione di impianti di fo-
gnatura e depurazione». Il 
dlgs 3 aprile 2006, n. 152 
(c.d. T.u. ambientale) ha 
abrogato il suddetto dlgs 5 
febbraio 1997, n. 22, ri-
prendendo tuttavia inte-
gralmente gli articoli 6 e 7 
di quest'ultimo con gli arti-
coli n. 183 «Definizioni» e 
n. 184 «Classificazione». In 
materia di corretta applica-
zione del suddetto 127-
sexiesdecies, è intervenuta 
l'Agenzia delle entrate, la 
quale, con la Risoluzione 
del 12/09/2007, n. 250, ha 
operato una ricognizione 
della normativa applicabile 
a fronte delle modifiche in-
tervenute alla normativa 
ambientale concludendo che 
i riferimenti al dlgs 
22/1997, abrogato, devono 
intendersi riferiti alla nuova 
normativa rifiuti introdotta 
dal dlgs n. 152/2006. In ma-
teria ambientale è interve-
nuto, in seguito, il dlgs 3 
dicembre 2010, n. 205, en-
trato in vigore a partire dal 
25 dicembre 2010, il quale 
ha apportato rilevanti modi-
fiche alla parte quarta rifiuti 
e bonifiche del suddetto 
dlgs 152/2006, ai fini del 
recepimento della direttiva 
europea rifiuti 2008/98/Ce. 
Dal punto di vista normati-
vo, il citato dlgs n. 
205/2010, con l'art. 10, ha 
riformulato profondamente 
l'art. 183 del dlgs n. 
152/2006 (c.d. T.u. ambien-

tale), inserendo alla lettera 
l) la definizione di «inter-
mediario» dei rifiuti, deli-
neandolo come «qualsiasi 
impresa che dispone il re-
cupero o lo smaltimento dei 
rifiuti per conto di terzi, 
compresi gli intermediari 
che non acquisiscono la ma-
teriale disponibilità dei ri-
fiuti». Rilevante è sicura-
mente anche la modifica 
apportata, sempre dallo 
stesso provvedimento sopra 
citato, alla definizione di 
«gestione» del rifiuto, iden-
tificata alla lettera n) come 
«la raccolta, il trasporto, il 
recupero e lo smaltimento 
dei rifiuti, compresi il con-
trollo di tali operazioni e gli 
interventi successivi dei siti 
di smaltimento, nonché le 
operazioni effettuate in qua-
lità di commerciante o in-
termediario». Con riferi-
mento al trattamento Iva 
dell'attività di servizio posta 
in essere da parte di un in-
termediario che non acqui-
sisca la detenzione giuridica 
del rifiuto, si rileva che, 
prima della modifica opera-
ta dal dlgs n. 205/2010, la 
vecchia formulazione 
dell'articolo 183, comma 1, 
del T.u. ambientale nel de-
finire la «gestione» del ri-
fiuto non faceva alcun rife-
rimento alla figura dell'in-
termediazione senza deten-
zione (la norma definiva 
come gestione «la raccolta, 
il trasporto, il recupero e lo 
smaltimento dei rifiuti, 
compreso il controllo di 
queste operazioni, nonché il 

controllo delle discariche 
dopo la chiusura»), con 
conseguente inapplicabilità 
dell'aliquota Iva al 10% e 
obbligo di fatturazione Iva 
al 20%. Per effetto delle 
modifiche normative inter-
venute nel corso del 2010, 
seguendo il medesimo crite-
rio interpretativo adottato 
dalla citata Risoluzione n. 
250/2007, si ritiene che il 
rinvio all'art. 6, comma 1, 
lettere d), l) e m) del dlgs n. 
22 del 1997, relativo alle 
definizioni di attività di ge-
stione, stoccaggio e deposi-
to temporaneo debba ora 
intendersi operato all'artt. 
183, comma 1, lettere n), 
aa) e bb) del dlgs n. 
152/2006, come modificato 
dal dlgs n. 205/2010. In vir-
tù di quanto sopra riferito, si 
ritiene pertanto che, a parti-
re dal 25 dicembre 2010, la 
fatturazione di tutte le pre-
stazioni di gestione di rifiuti 
previste dalla vigente nor-
mativa, ivi compresa l'atti-
vità di intermediazione sen-
za detenzione, possa benefi-
ciare dell'aliquota ridotta del 
10%, purché ovviamente le 
stesse prestazioni abbiano 
per oggetto i rifiuti urbani 
individuati all'art. 184, 
comma 2, del dlgs n. 152 
del 2006 e i rifiuti speciali 
indicati alla lettera g) 
dell'art. 184, comma 3, del 
dlgs n. 152 del 2006. 
 

Federico Salvadori 
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Uno studio del Cndcec ripercorre il cronoprogramma del processo di 
riforma  

Il fisco dei comuni è molto poco federalista  
La compartecipazione all'Imposta sul valore aggiunto è attribuita 
con criteri empirici e forfettari 
 

o spunto a trattare, 
sia pure in sommi 
capi, le nuove norme 

sul federalismo fiscale, ci 
giunge da un interessante 
documento del Consiglio 
nazionale dei dottori com-
mercialisti e degli esperti 
contabili (Cndcec), pubbli-
cato il 26 ottobre scorso, e 
nel quale sono riassunti con 
chiarezza e competenza i 
lineamenti delle tappe del 
processo di federalismo fi-
scale. Le norme previste dal 
dlgs n. 23 del 2011, infatti, 
prevedono una attuazione in 
due fasi della realizzazione 
della riforma federalista. 
Una prima tappa riguarda la 
devoluzione di quote di get-
tito di tributi erariali e 
dall'altro la parziale riattiva-
zione della leva fiscale; la 
seconda tappa si contraddi-
stingue invece con l'intro-
duzione di nuovi tributi lo-
cali che costituiranno il cuo-
re del sistema tributario lo-
cale. L'attuazione delle due 
fasi appena ricordate si pre-
senta dilazionata nel tempo, 
essendo prevista la prima 
già dal corrente anno 2011, 
mentre la seconda dovrebbe 
operare dal 2014. Va però 
specificato, osserva il do-
cumento del Cndcec, che in 
conseguenza della crisi fi-
nanziaria che ha colpito in 
modo particolare il nostro 
paese, si sta procedendo ad 
una accelerazione dell'entra-
ta in vigore delle nuove mi-
sure. Tant'è vero che il de-
creto correttivo del fisco 

municipale, approvato la 
settimana scorsa in consi-
glio dei ministri, ha disposto 
l'anticipo al 2013 dell'entra-
ta a vigore a regime del fe-
deralismo. Per quanto ri-
guarda la devoluzione del 
gettito ai sensi dell'art. 2 del 
dlgs 23/2011, essa riguarda 
tutta una serie di tributi in-
diretti (quali l'imposta di 
registro, l'imposta di bollo, 
quella ipotecaria e catastale, 
i tributi speciali ecc.) e di-
retti (l'Irpef sui redditi fon-
diari, la cedolare secca sulle 
locazioni), fra le quali spic-
ca l'imposta sul valore ag-
giunto. Tale imposta Iva per 
l'importanza anche di gettito 
che la contraddistingue, ad 
avviso del documento del 
Cndcec in commento, si ri-
vela non propriamente per-
tinente a realizzare un fine 
federalista, essendo tale tri-
buto, versato dalle imprese 
e dai lavoratori autonomi; 
ciò anche tenuto conto dei 
criteri empirici e forfettari 
con cui verrà attribuita agli 
enti locali territoriali. Ve-
nendo all'altro aspetto della 
prima tappa della riforma e 
cioè la riattivazione della 
c.d. leva fiscale, essa si e-
strinseca nella previsione di 
reintrodurre la addizionale 
Irpef entro l'aliquota mas-
sima dello 0,4% dal 2011 e 
successivamente con i limiti 
di legge per gli anni succes-
sivi. Inoltre si prevede la 
possibilità di istituire, fin 
dal 2011, da parte dei Co-
muni, l'imposta di soggior-

no e di revisionare l'imposta 
di scopo. Vale la pena di 
ricordare che l'ente locale 
può solo scegliere, entro i 
limiti di legge, la misura 
dell'addizionale comunale 
Irpef, stabilendo anche e-
ventuali esenzioni soggetti-
ve e che può farlo con deli-
bera da assumere e pubbli-
care entro il 31 dicembre 
dell'anno nel quale tale ad-
dizionale dovrà essere ap-
plicata. Resta comunque 
fermo l'obbligo, da parte 
degli enti locali, di osserva-
re i limiti di progressività 
dell'imposizione relativa 
alle imposte sul reddito, ga-
rantita dal principio fissato 
dalla Costituzione, in linea 
con quanto già avviene per 
lo stato e le regioni. Per 
quanto riguarda l'imposta di 
soggiorno e l'imposta di 
scopo si può osservare, che 
seppure con modalità e fina-
lità diverse, esse mantengo-
no circa il gettito che si ri-
trae dalla loro applicazione, 
un preciso vincolo di desti-
nazione. In altre parole, tali 
imposte servono a finanzia-
re particolari spese e inve-
stimenti sostenuti dagli ente 
locali, in materie ben speci-
fiche e individuate dalla 
legge. In particolare, per 
l'imposta di scopo, la rego-
lamentazione tassativa pre-
scritta dalla legge n. 
296/2006, impone che tale 
tributi vengano utilizzati 
per: opere di trasporto pub-
blico urbano, opere viarie, 
opere di arredo urbano, par-

chi e giardini, parcheggi 
pubblici, restauri, conserva-
zione di beni artistici ed ar-
chitettonici, opere per nuovi 
spazi culturali, realizzazione 
e manutenzione straordina-
ria degli edifici scolastici. 
Due parole anche sul resto 
della riforma del federali-
smo fiscale: il pilastro prin-
cipale sul quale si fonda la 
fase attuativa del federali-
smo comunale è l'Imposta 
municipale propria (Imu), 
disciplinata negli articoli 8 e 
9, dlgs n. 23/2011. Questo 
nuovo tributo sostituirà l'Ici 
nonché l'Irpef e le relative 
addizionali locali sui redditi 
fondiari degli immobili non 
locati. Ciò comporta che 
continueranno ad essere 
soggetti a Irpef i redditi de-
gli immobili locati, compre-
se le locazioni sulle quali si 
applica la cedolare secca e 
degli immobili in regime 
d'impresa. L'impianto 
dell'Imu ricalca quasi inte-
gralmente le regole fonda-
mentali dell'Ici, e l'aliquota 
di base è stabilita dalla leg-
ge nella misura del 7,6 per 
mille, che si riduce alla me-
tà nel caso degli immobili 
locati, al fine di tenere con-
to della coesistenza dell'Ir-
pef. I margini di manovra 
dei comuni appaiono co-
munque significativi: le 
amministrazioni possono 
infatti variare in aumento o 
in diminuzione l'aliquota di 
base del 3 per mille. L'im-
posta secondaria accorperà 
una pluralità di prelievi. Si 
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tratta, nello specifico, 
dell'imposta sulla pubblicità 
o del canone alternativo di 
autorizzazione all'installa-

zione dei mezzi pubblicitari, 
della Tosap o, in alternativa, 
della Cosap. L'imposta mu-
nicipale sostituirà i tributi 

minori che normalmente 
sono gestiti dai comuni me-
diante affidamento in con-
cessione. Particolari norme, 

infine, sono state attribuite 
per la partecipazione dei 
comuni all'accertamento 
delle imposte erariali. 
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Gli enti entro 120 giorni devono adeguare gli statuti alle modifiche 
legislative  

Stop alle giunte fai-da-te  
 

l sindaco di un comu-
ne (che ha nominato 
la giunta in conformi-

tà con le disposizioni reca-
te dall'art. 2, comma 185, 
della legge finanziaria 
2010, come integrato 
dall'art. 1, comma 2 della 
legge 26 marzo 2010, n. 
42, di conversione del de-
creto legge 25 gennaio 
2010, n. 2, che hanno mo-
dificato l'art. 47 del dlgs n. 
267/2000, riducendo il 
numero degli assessori) 
può nominare due asses-
sori con funzioni consulti-
ve in più, rispetto al nu-
mero massimo previsto 
dalla vigente normativa, 
in base ad un'intervenuta 
modifica statutaria adot-
tata dal consiglio comuna-
le? La disciplina relativa 
agli organi di governo 
dell'ente locale, come noto 
riservata dalla Costituzione 
al legislatore statale, è con-
tenuta, per quanto riguarda 
la composizione delle giun-
te comunali, nell'art. 47 del 
dlgs n. 267/2000 che, al 
primo comma, per l'indivi-
duazione del numero mas-
simo degli assessori, stabili-
sce un criterio proporziona-
le rispetto al numero dei 
consiglieri, e un limite mas-
simo di 12 assessori che, 
all'esito del calcolo propor-
zionale, non può essere su-
perato. Sulla base di quanto 
dispone il comma 2 del cita-
to articolo 47 «gli statuti, 
nel rispetto di quanto stabi-
lito dal comma 1, possono 
fissare il numero degli as-

sessori ovvero il numero 
massimo degli stessi». Nel 
caso di specie, la disposi-
zione statutaria dell'ente ri-
sulta incompatibile con le 
disposizioni normative sta-
tali e, quindi, non può trova-
re applicazione, anche in 
relazione a quanto disposto 
dall'art. 1, comma 3, del 
dlgs n. 267, per il quale 
«l'entrata in vigore di nuove 
leggi che enunciano espres-
samente i principi che costi-
tuiscono limite inderogabile 
per l'autonomia normativa 
dei comuni e delle province 
abroga le norme statutarie 
con essi incompatibili. I 
consigli comunali e provin-
ciali adeguano gli statuti 
entro centoventi giorni dalla 
data di entrata in vigore del-
le leggi suddette». Non è, 
pertanto, possibile la nomi-
na di ulteriori assessori, sia 
pure con funzioni consulti-
ve. ACCESSO AGLI AT-
TI DEI CONSIGLIERI - 
Come deve essere discipli-
nato l'accesso agli atti da 
parte dei consiglieri co-
munali, secondo la Com-
missione per l'accesso ai 
documenti amministrati-
vi? Può essere prolungato il 
termine per evadere le ri-
chieste d'accesso? La 
Commissione ha precisato 
che non può negarsi «al sin-
golo consigliere comunale 
di ottenere informazioni o 
atti detenuti dall'ammini-
strazione comunale, anche 
quando la richiesta di acces-
so sia analoga a quella pre-
sentata da altri consiglieri 

comunali del gruppo, in 
quanto la prerogativa è ri-
conosciuta al singolo rap-
presentante politico in fun-
zione del proprio mandato». 
Tuttavia, ha altresì eviden-
ziato che «la reiterazione di 
istanze di accesso da parte 
dei medesimi consiglieri, in 
assenza di elementi di novi-
tà, potrebbe costituire un 
abuso del diritto di informa-
zione» in quanto resta co-
munque ferma l'esigenza 
che le istanze di accesso 
non abbiano carattere emu-
lativo e non aggravino la 
funzionalità dell'ammini-
strazione comunale, supe-
rando i limiti della propor-
zionalità e della ragionevo-
lezza. In ordine al prolun-
gamento del termine per e-
vadere la richiesta di acces-
so, la Commissione ritiene 
che il protrarsi di quest'ul-
timo potrebbe determinare il 
rischio di concreta soppres-
sione delle prerogative del 
consigliere nei casi di pro-
cedimenti urgenti o che ri-
chiedano l'espletamento del-
le funzioni politiche in un 
termine più breve. In ogni 
caso, è necessario che l'ente 
garantisca l'accesso al con-
sigliere comunale nell'im-
mediatezza e nei tempi più 
celeri e ragionevoli possibi-
li. Eventualmente, qualora 
l'accesso, per l'eccessiva 
gravosità delle richieste, 
non potesse essere garantito 
subito, potrà essere dilazio-
nato opportunamente il rila-
scio di copie degli atti, fer-
ma restando, nel frattempo, 

la facoltà del consigliere di 
prendere visione della do-
cumentazione richiesta ne-
gli orari stabiliti, anche con 
mezzi informatici. In tal ca-
so il Consiglio di stato ha 
condiviso l'avviso espresso 
dal ministero dell'interno 
circa la possibile riprodu-
zione di planimetrie su cd-
rom, nel caso in cui l'acces-
so del consigliere mediante 
l'estrazione di copie di atti, 
comportasse la fotoriprodu-
zione a costi elevati. Anche 
il Tar Puglia, Bari, 21 gen-
naio 2011, n. 115, ha affer-
mato che «gli unici limiti 
all'esercizio del diritto di 
accesso dei consiglieri co-
munali si rivengono, per un 
verso, nel fatto che esso 
debba avvenire in modo da 
comportare il minor aggra-
vio possibile per gli uffici 
comunali e, per altro verso, 
che non debba sostanziarsi 
in richieste assolutamente 
generiche, fermo restando 
che la sussistenza di tali ca-
ratteri debba essere attenta-
mente vagliata in concreto 
al fine di non introdurre sur-
rettiziamente inammissibili 
limitazioni al diritto stesso». 
La Commissione ha precisa-
to, infine, che l'individua-
zione di spazi presso la se-
greteria dell'ente, da desti-
nare alla visione e al rilascio 
di atti, appare misura orga-
nizzativa, possibile in a-
stratto, pienamente compa-
tibile con il regime di acces-
so dei consiglieri comunali. 
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AGEVOLAZIONI - L'operazione è finanziata dall'Istituto di credi-
to sportivo senza ipoteche. Piano fino a 20 anni  

Fondi al fotovoltaico per lo sport  
Gli enti locali possono attivare finanziamenti chirografari 
 
Gli enti locali possono con-
tare su finanziamenti chiro-
grafari per l'installazione di 
impianti fotovoltaici a ser-
vizio degli impianti sportivi. 
Beneficiari del finanzia-
mento possono essere anche 
le imprese private che effet-
tuano l'intervento sopra 
l'impianto sportivo se hanno 
in gestione le strutture. Di-
ventano pertanto possibili 
operazioni di «piccolo pro-
ject» in cui l'ente che ha 
vincoli per il patto di stabili-
tà e deve togliere l'eternit 
dal tetto di un edificio pub-
blico lascia quest'ultimo a 
disposizione della società 
che lo gestisce. La stessa si 
impegna a smaltire l'amian-
to senza costi per il comune 
e rifà il tetto con la copertu-
ra idonea per il fotovoltaico, 
godendo poi dei proventi 
del conto energia. L'opera-
zione può essere finanziata 
da parte dell'Istituto di cre-
dito sportivo senza ipoteca, 
che sarebbe problematico 
gestire considerando che 
l'immobile è del comune e il 
debito del privato. Da otto-
bre scorso gli spread posso-
no andare dal 2,65 al 2,90. 
L'operazione, può essere 
fatta senza ipoteche e può 

essere assistita solo da ces-
sione del credito del Gesto-
re dei servizi elettrici spa a 
valere sull'assegnazione del-
le tariffe. In questo caso, a 
garanzia del finanziamento 
è richiesta la cessione irre-
vocabile pro solvendo 
dell'intero credito derivante 
dalla concessione calcolato 
sulle tariffe incentivanti e 
dai proventi della vendita di 
energia elettrica a terzi, de-
bitamente notificati e accet-
tati dal Gse, versati su conto 
corrente appositamente de-
dicato, aperto dall'istituto 
finanziatore presso un pri-
mario Istituto di credito e 
vincolato a garanzia della 
restituzione del finanzia-
mento. Solo per i mutui su-
periori a 350 mila euro, ad 
integrazione della cessione 
del credito Gse, a giudizio 
dell'Istituto e in relazione 
alle valutazioni di merito 
creditizio, possono essere 
richieste ulteriori garanzie 
in relazione all'ammontare e 
alle caratteristiche del fi-
nanziamento. Le garanzie 
possono essere richieste an-
che in caso di preammorta-
mento del mutuo. Il rimbor-
so del mutuo avviene con il 
pagamento periodico di ra-

te, comprensive di quota 
capitale e quota interessi, 
secondo un piano di am-
mortamento a tasso fisso o a 
tasso variabile. Nel caso di 
mutuo a tasso fisso riman-
gono fissi per tutta la durata 
dell'ammortamento del mu-
tuo sia il tasso di interesse 
sia l'importo delle singole 
rate. Nel mutuo a tasso va-
riabile il tasso iniziale viene 
rilevato due giorni lavorati-
vi precedenti alla stipula del 
contratto di mutuo; il tasso 
di interesse varia, con ca-
denze prestabilite, secondo 
l'andamento dello specifico 
parametro adottato nel con-
tratto. Nel periodo di pre-
ammortamento, il tasso è 
comunque variabile seme-
stralmente e il cliente resta 
esposto a eventuali fluttua-
zioni. Viene determinato 
prendendo come riferimento 
l'Euribor a sei mesi aumen-
tato di uno «spread» mini-
mo del 2,70. Sono finanzia-
bili al 100% le spese soste-
nute per la realizzazione di 
impianti per la produzione 
di energia elettrica da fonte 
rinnovabile purché inseriti 
all'interno dell'impianto 
sportivo e/o adeguati alle 
esigenze energetiche 

dell'impianto sportivo, l'e-
ventuale acquisto del terre-
no su cui posizionare l'im-
pianto, le opere murarie 
connesse con l'impianto, la 
progettazione, gli studi di 
fattibilità e consulenza, au-
dit energetico purché con-
nessi all'investimento e i 
costi assicurativi. Il piano 
finanziario può arrivare fino 
a 20 anni. I mutui possono 
essere assistiti da contributo 
negli interessi nella misura 
del 20%, qualora l'opera-
zione venga effettuata 
nell'ambito di convenzioni e 
protocolli d'intesa con re-
gioni, province, capoluoghi 
di regione e di provincia, 
federazioni sportive nazio-
nali, enti nazionali di pro-
mozione sportiva oltre a 
domande di mutuo proposte 
direttamente dal Coni. Il 
contributo negli interessi 
sarà quantificato in misura 
pari alla quota interessi di 
un mutuo ad un tasso 
dell'1,20% di eguale impor-
to e durata. Le rate di mutuo 
saranno ridotte del contribu-
to negli interessi calcolato 
in misura annua costante. 
 

Roberto Lenzi 
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ITALIA OGGI – pag.44 
 

AGEVOLAZIONI - Entro il 30 novembre 
Unioni, contributi per gestire funzioni in modo associato 
 

cade il 30 novembre 
2011 il periodo con-
cesso alle Unioni di 

comuni per ottenere un con-
tributo fino a 50 mila euro a 
sostegno dell'esercizio asso-
ciato delle funzioni. Lo 
stanziamento proposto dalla 
regione ammonta a un mi-
lione di euro. Possono pre-
sentare domanda le Unioni 
di comuni e le convenzioni 
multifunzionali che abbiano 
una popolazione complessi-
va residente nei rispetti ter-
ritori superiore a 10.000 
abitanti. Possono presentare 
anche i comuni più piccoli 

se hanno una popolazione 
non inferiore a 5.000 abitan-
ti se il 30% dei comuni che 
le compongono hanno una 
popolazione inferiore a 
1.000 abitanti, possono farlo 
anche con un numero non 
inferiore a 3.000 abitanti 
qualora il 30% dei comuni 
che le compongono abbiano 
una popolazione inferiore a 
1.000 abitanti e siano tutti 
comuni di cui all'allegato A 
della legge regionale 
24/2008 o comunque già 
appartenenti a comunità 
montane. Le unioni devono 
essere caratterizzate dall'e-

sercizio in forma associata 
di almeno 2 funzioni rien-
tranti tra quelle fondamenta-
li. Devono sottoscrivere 
formale impegno a esercita-
re in forma associata, entro 
il 31 dicembre 2012 le re-
stanti funzioni fondamentali 
previste dalla legge. La du-
rata minima dell'aggrega-
zione deve essere di tre an-
ni, salvo variazioni dipen-
denti da provvedimenti 
normativi nazionali o regio-
nali. È inoltre necessario 
che la gestione associata del 
servizio /funzione sia svolta 
attraverso personale comu-

nale o assunzione di perso-
nale di ex comunità monta-
ne, o comunque disposto in 
continuità con le forme di 
gestione delle comunità 
montane stesse. Una parti-
colarità del bando deriva dal 
fatto che le Unioni di co-
muni o altre forme associa-
tive comunali possono uti-
lizzare gli eventuali contri-
buti concessi anche per la 
gestione in forma associata 
degli interventi per agevola-
re il suddetto passaggio. 
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AGEVOLAZIONI - In g.U. il dpcm con i criteri 
Oltre 5 milioni per progetti a tutela delle minoranze 
 

ltre 5 milioni di eu-
ro annui finanzie-
ranno i progetti per 

la tutela delle minoranze 
linguistiche storiche. È stato 
pubblicato in Gazzetta Uffi-
ciale il dpcm che fissa i cri-
teri per la ripartizione dei 
fondi di cui agli articoli 9 e 
15 della legge 15 dicembre 
1999 n. 482 per il triennio 
2011-2013. I fondi possono 
finanziare, la realizzazione 
da parte delle pubbliche 
amministrazioni, di sportelli 
linguistici destinati ai rap-

porti con il pubblico che in-
tende esprimersi in lingua 
minoritaria. Questo può es-
sere fatto attraverso l'utiliz-
zazione, di personale in 
possesso di comprovate 
competenze specifiche 
nell'uso delle lingue am-
messe a tutela. In assenza di 
personale linguistico idoneo 
facente parte dell'organico 
di dette amministrazioni, lo 
stesso può essere assunto 
con contratto a tempo de-
terminato di durata massima 
annuale. È anche finanziabi-

le l'istituzione di corsi di 
formazione, anche in colla-
borazione con le strutture 
culturali, formative ed uni-
versitarie, volti alla cono-
scenza e all'uso orale e scrit-
to della lingua ammessa a 
tutela, da destinarsi al per-
sonale in servizio presso le 
pubbliche amministrazioni. 
I fondi possono essere an-
che destinati a sostenere l'u-
tilizzazione di traduttori e/o 
interpreti per le incombenze 
previste dalla legge e per la 
realizzazione di progetti in 

materia di toponomastica, 
per l'adozione di toponimi 
conformi alle tradizioni e 
agli usi locali adeguati alle 
disposizioni del nuovo co-
dice della strada, in aggiun-
ta ai toponimi ufficiali. Infi-
ne, può essere finanziata la 
realizzazione di iniziative 
culturali, che contribuiscono 
alla salvaguardia, mediante 
la promozione e la diffusio-
ne, delle lingue ammesse a 
tutela. 

 
Agevolazioni in pillole 
Marche, 200 mila euro per le «Scuole dei genitori». Ammontano a 200 mila euro i fondi stanziati dalla regione per 
finanziare progetti di formazione finalizzati alla promozione del benessere della famiglia, attraverso il sostegno e l'ac-
compagnamento delle coppie, delle famiglie e di chi svolge la funzione di genitore ad affrontare le diverse fasi del loro 
ciclo vitale al fine di prevenire lo sviluppo di situazioni di disagio. Possono richiedere i fondi i comuni singoli od asso-
ciati anche a livello di Ambito territoriale. La domanda di sostegno deve essere presentata entro l'11 novembre 2011. 
Veneto: sostegno alla pesca interna. Gli enti pubblici veneti possono accedere entro il 14 novembre 2011 ai fondi a 
sostegno di investimenti per la costruzione, l'estensione, il potenziamento e l'ammodernamento delle attrezzature per la 
pesca nelle acque interne, al fine di migliorare la sicurezza, le condizioni di lavoro, l'igiene e la qualità del prodotto, la 
salute umana o animale, o ridurre l'impatto negativo sull'ambiente o determinare un impatto positivo sullo stesso. Sono 
ammesse spese a partire dal 1° gennaio 2010. Il contributo può coprire fino al 100% delle spese ammesse, massimo 50 
mila euro. 
Umbria: entro il 15 novembre le domande per i musei. Possono fare domanda per i finanziamenti i soggetti pubblici 
proprietari di musei, raccolte o altre strutture di ente locale e di interesse locale. Il sostegno economico è diretto all'atti-
vazione di progetti di valorizzazione di musei, raccolte e altre strutture di ente locale o di interesse locale. Inoltre, sono 
finanziabili interventi di consolidamento, bonifica, restauro, ristrutturazione e costruzione delle sedi, impiantistica e al-
lestimenti; restauro di oggetti mobili; acquisizione al patrimonio pubblico di beni culturali. 
Toscana: proroga al 30/11 per i progetti sulle aree degradate. È stata spostata al 30 novembre 2011 la scadenza del 
bando che sostiene progetti per la realizzazione di interventi finalizzati a restituire all'uso civile e produttivo i siti inqui-
nati e a riconvertire le aree industriali abbandonate e/o degradate. 
Sicilia: contributi ai consorzi di sviluppo industriale. I consorzi per le aree di sviluppo industriale della Sicilia pos-
sono accedere ad uno stanziamento di oltre 55 milioni di euro per finanziare progetti di bonifica e recupero di insedia-
menti abbandonati e la riqualificazione di aree industriali. Il costo di ciascun progetto deve essere compreso tra un mi-
lione e 10,9 milioni di euro. Domande entro il 14 novembre 2011. 
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Le misure 

Sviluppo, contributi più cari ai cococo 
arrivano Cig e mobilità per gli statali  
Nel provvedimento carcere per chi attacca i cantieri della Torino-
Lione - Entro un anno la riforma degli ordini professionali, proposta 
la sparizione del Pra - Lotta alle polizze Rc auto contraffatte Poteri 
all´Authority per ridurre il costo di luce e gas 
 
ROMA - C’è anche la nor-
ma «sfalci e potature» 
nell’ultima bozza del ma-
ximendamento-sviluppo alla 
legge di Stabilità atteso in 
Senato per lunedì. Ci si pre-
occupa di liberalizzare 
l’utilizzo come fertilizzanti 
dei residui dell’attività agri-
cola che fino ad oggi dove-
vano essere trattati come 
rifiuti. Ma il provvedimen-
to, dopo il tempestoso con-
siglio dei ministri di merco-
ledì è ancora un cantiere a-
perto, segnato da veti incro-
ciati e misure in stallo come 
quelle sulle privatizzazioni 
(da cui si attendono 5 mi-
liardi) e quella sui «licen-
ziamenti facili». Nero su 
bianco tuttavia c’è già la 
norma che introduce la mo-
bilità territoriale obbligato-
ria, anche fuori Regione, 
per gli statali in esubero. Un 
articolo che prevede anche 
una sorta di cassa integra-
zione, l’indennità integrati-
va speciale, per i pubblici 
dipendenti che, in ecceden-
za, potrebbero contare 
sull’80 per cento dello sti-
pendio per 24 mesi. Il capi-

tolo liberalizzazioni conti-
nua a far perno sulla riforma 
degli ordini (promessa entro 
dodici mesi) e il via libera 
alla costituzione di società 
tra professionisti. Una spin-
ta viene data anche al collo-
camento tra i privati delle 
società pubbliche locali, con 
particolare attenzione ai tra-
sporti. I Comuni che non 
ridurranno progressivamen-
te il controllo rischiano 
l’intervento dell’autorità 
prefettizia. Si apre il fronte 
Poste con misure che do-
vrebbero favorire una libe-
ralizzazione del servizio. Si 
affaccia anche un ritorno al 
passato: come l’Ice, abolita 
l’estate scorsa ma che rina-
sce sotto forma di «Agenzia 
per la promozione all’este-
ro». Un comma abolirebbe 
anche il Pra, il pubblico re-
gistro automobilistico che 
passerebbe le funzioni al-
l’archivio nazionale dei vei-
coli. Si prevede inoltre una 
stretta sulle false polizze Rc 
auto: la Polstrada potrà fare 
controlli incrociati. Tra le 
proposte in bozza anche 
l’eliminazione di tutte le 

commissioni, per acquirenti 
e venditori, per chi utilizza 
la carta di credito e il Ban-
comat per una cifra inferio-
re ai 100 euro. Norma che 
tuttavia già trova ostacoli 
sul piano giuridico. Così 
come si parla dell’aboli-
zione dell’imposta di bollo 
sugli estratti conto bancari. 
Il pacchetto lavoro, per ora 
monco delle norme sui li-
cenziamenti, prevede una 
decontribuzione per i primi 
tre anni di contratto per gli 
apprendisti, facilitazioni per 
il telelavoro e l’aumento di 
un punto dell’aliquota con-
tributiva dei co.co.co. 
Schiera di misure anti-crisi 
a colpi di fondi di rotazione, 
contratti di programma, po-
teri straordinari per la rea-
lizzazione di infrastrutture 
strategiche ed energetiche e 
banda larga. Mentre è previ-
sta una deduzione dall’Irap 
del costo del lavoro, ma su 
iniziativa delle Regioni. Gli 
immobili militari potranno 
essere trasformati in abita-
zioni civili: in pratica ca-
serme potranno diventare 
case. La norma, finalizzata 

alle dismissioni immobilia-
ri, stabilisce che la Difesa 
potrà indire conferenze di 
servizi con comuni, provin-
ce e regioni per ottimizzare 
il valore degli immobili mi-
litari, trasformando la desti-
nazione d’uso da militare a 
civile, con conseguente va-
riante urbanistica. Fino ad 
un anno di carcere per chi 
viola i cantieri Tav della 
Torino-Lione, definita opera 
strategica. Attesa proroga 
per il bonus per gli interven-
ti edilizi di efficienza ener-
getica - dalle nuove caldaie 
agli infissi, fino ai pannelli 
solari - che dovrebbe durare 
per altri 3 anni, fino a tutto 
il 2014 ma con aliquote dif-
ferenziate. Inoltre l’Autorità 
per l’Energia avrà il compi-
to di verificare il costo della 
remunerazione per i servizi 
di fornitura di energia e gas 
con l’obiettivo di portarli 
alla media europea. Con 
questo check up il governo 
punterebbe a realizzare un 
calo delle bollette elettriche. 
 

Roberto Petrini 
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Valle d’Aosta «batte» Lombardia  

Tutti i costi delle Regioni dal cannolo al sushi 
Il consiglio lombardo costa un sedicesimo (per cittadino) del valdo-
stano 
 

arà per via del sushi, 
chiesto nel menu con 
il cannolo e la pasta 

col finocchietto, fatto sta 
che la caffetteria-ristorante 
dell’assemblea regionale 
siciliana costa 879 euro al 
mese per ogni deputato-
cliente. Quanto prende un 
pensionato medio dell’Inps. 
Ma sono un po’ tutti i par-
lamenti regionali a costare 
uno sproposito. Al punto 
che se tutti pesassero pro 
capite quanto quelli lom-
bardo o emiliano potremmo 
risparmiare 606 milioni di 
euro l’anno. Mette spaven-
to, confrontare i bilanci del-
le Regioni. Perché proprio 
non si riesce a capire come 
l’autonomia sia stata inter-
pretata così capricciosamen-
te da creare squilibri abissa-
li. Come mai il presidente 
dell’assemblea calabrese ha 
a disposizione un budget di 
spese di rappresentanza di 
600 mila euro (e meno male 
che è stato dimezzato...), 
cioè 54 volte più del suo 
collega dell’Emilia - Roma-
gna, che ha il doppio degli 
abitanti? E perché in Puglia 
e in Lombardia l’indennità 
di fine mandato di un consi-
gliere è due volte e mezzo 
più ricca rispetto a quella 
delle altre Regioni? Non è 
facile leggere i dati. Ogni 
amministrazione, infatti, 
compone i bilanci a modo 
suo. Senza curarsi minima-
mente di raccordare le voci 
così da consentire ai cittadi-
ni di fare dei confronti. An-
zi, l’impressione è che il 
caos sia voluto proprio per 

rendere più complicato pos-
sibile il lavoro di chi cerca 
di capirci qualcosa. Punto di 
partenza, la proposta di 
Matteo Richetti, presidente 
del consiglio regionale 
dell’Emilia Romagna (per 
inciso, il primo che ha deci-
so, sia pure dalle prossime 
elezioni, di abolire i vitali-
zi): l’adozione del «parame-
tro 8 euro». Cioè il costo 
pro capite più basso dei di-
versi parlamenti: se certe 
assemblee come la lombar-
da o l’emiliana vivono con 
8 euro per ogni cittadino, 
perché altrove no? I divari, 
dicevamo, sono smisurati. 
Rispetto al numero degli 
abitanti il consiglio regiona-
le lombardo costa ogni anno 
7,7 euro pro capite. Quello 
altoatesino 14,27. Quello 
umbro 25,94. Quello sici-
liano 34,77. Quello lucano 
40,45. Quello sardo 50,87. 
Per non dire del parlamenti-
no valdostano, che in rap-
porto ai residenti costa pro 
capite 124 euro e 74 cente-
simi: 16 volte più dell’as-
semblea milanese. E sia 
chiaro: non sono soldi paga-
ti dal cittadino ligure per 
l’assemblea ligure e dal cit-
tadino molisano per l’as-
semblea molisana. I soldi 
escono dalla stessa cassa. 
Rendendo certe sfasature, 
agli occhi dei cittadini delle 
Regioni più virtuose, insop-
portabili. C’è chi dirà che ci 
sono «spese fisse » di cui 
devono farsi carico sia la 
piccola Val d’Aosta sia la 
grande Lombardia. Vero. 
Ma i divari, anche tra Re-

gioni comparabili, sono ec-
cessivi. Tanto che se tutti i 
parlamentini costassero ap-
punto quegli otto euro a cit-
tadino, il risparmio sarebbe 
di 606.582.454,30 euro. Se 
poi applicassimo lo stesso 
criterio a Palazzo Madama e 
a Montecitorio («Sono o no 
assemblee legislative che 
fanno lo stesso lavoro?», 
ammicca Richetti) le cifre 
sarebbero ancora maggiori. 
E il risparmio totale salireb-
be a un miliardo molto ab-
bondante. Per l’esattezza 
1.277.820.696 euro. Una 
somma che, dice il presi-
dente della Toscana Enrico 
Rossi, potrebbe essere usata 
per fare finalmente un piano 
nazionale di sicurezza idro-
geologica. O tamponare al-
cune situazioni di disagio 
più pesante in questi mesi di 
crisi nerissima. Immaginia-
mo l’obiezione: si tratta 
comunque, rispetto all’im-
mensità dei problemi, di ci-
fre contenute. Può darsi. 
Proprio il fatto che il costo 
degli organismi politici è 
una fettina della spesa delle 
Regioni (parliamo dello 
0,52%: unmiliardo e 103 
milioni contro 209 miliardi 
di bilanci complessivi, stan-
do ai dati del 2009) può da-
re l’idea di quanto, con un 
po’ di buon senso, si po-
trebbe risparmiare. I costi 
della politica locale debor-
dano infatti dalle stanze dei 
consigli regionali, si span-
dono nei rivoli delle assun-
zioni clientelari, delle pol-
trone inutili, degli sprechi 
amministrativi, delle società 

partecipate... Non solo: 
nell’«angoscioso presente » 
di cui parla Giorgio Napoli-
tano, è impensabile che la 
classe dirigente chieda ai 
cittadini dei sacrifici senza 
avere prima tagliato i costi 
della politica. Qualche set-
timana fa, ad esempio, l’Ars 
di cui dicevamo all’inizio, 
ha deciso sì di abolire alcu-
ne prebende assurde come 
una indennità di «aggior-
namento politico e culturale 
» concessa agli ex deputati. 
Così come ha stabilito il 
raddoppio della quota men-
sile di ogni consigliere al 
fondo di solidarietà: da 100 
a 200 euro. Quanto 
all’iniziativa di far pagare 
un conto più salato agli ono-
revoli clienti della caffette-
ria-ristorante, dovremmo 
fidarci sulla parola. 
L’avevano già deciso nel 
2009, quando chiesero ai 
cuochi di inserire nel menù 
qualcosa di esotico come il 
pollo al curry indiano, il 
sushi giapponese o la enchi-
lada messicana, ma poi 
quest’estate (grazie a un 
gruppo di ragazzi riuniti nel 
movimento «Forchette rot-
te» che volevano pranzare 
anche loro con 9 euro 
dall’antipasto al liquorino 
finale) era saltato fuori che 
tutto era rimasto come pri-
ma. Anzi, con la gara indet-
ta nel 2010 il costo del capi-
tolo «caffetteria e servizi di 
ristorazione» era schizzato 
da 700 mila a 950 mila euro 
con un rincaro del 35,7%: 
una quindicina di volte più 
dell’inflazione. Con la spe-
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ranza di risparmiare affidata 
dai questori, dice la relazio-
ne di accompagnamento, 
alla buona sorte: «L’onere 
di ristorazione dipenderà in 
gran parte, per quanto ri-
guarda le consumazioni, 
dall’andamento dell’attività 
parlamentare». Meno sedu-
te, meno fettuccine. Fatto 
sta che in rapporto al nume-
ro dei deputati regionali, il 
servizio pro capite costa il 
triplo che al Senato: 10.555 
euro l’anno contro 3.520. 

Quanto alla riduzione dei 
deputati regionali, un paio 
di mesi fa il presidente 
Francesco Cascio assicurò 
che «il consiglio di presi-
denza ha condiviso l’ipotesi 
di tagliare venti seggi» ma 
aggiunse: «Il disegno di 
legge sarà valutato in una 
prossima riunione assieme 
ai capigruppo». Tempi? 
Forse a dicembre. Ma es-
sendo materia costituziona-
le, servirà poi l’approva-
zione in doppia lettura (a 

distanza di tre mesi) da par-
te di Montecitorio e di Pa-
lazzo Madama. Ciao. Anche 
le altre assemblee regionali, 
del resto, non paiono aver 
tanta voglia di fare in fretta. 
Quella della Sardegna ha 
già provveduto a tagliare il 
numero dei consiglieri, co-
me prevede la manovra: da 
80 a 60. Ma anche lì la 
sforbiciata, per essere ope-
rativa, dovrà essere ratifica-
ta dai due rami del Parla-
mento. Auguri. La Val 

D’Aosta, invece, non ne 
vuole proprio sapere. Il pre-
sidente della Regione Au-
gusto Rollandin ha annun-
ciato ricorso alla Corte co-
stituzionale: «Su questo de-
cidiamo noi!» Lo stesso ha 
fatto la Toscana. Come si 
permette, Roma, di toccare 
le competenze loro?  
 

Sergio Rizzo  
Gian Antonio Stella 
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Le caserme diventeranno case 
L’obiettivo del governo è rispettare l’impegno con la Ue di recupera-
re 5 miliardi l’anno per tre anni 
 

opo una nottata e 
un giorno di lavoro 
di lima e cesello 

ieri è stata definita una boz-
za del maxiemendamento, 
che arriverà in aula lunedì 
con tutte le incognite del 
caso in termini di votazioni 
e di tenuta della maggioran-
za. La bozza elaborata dal 
governo non contiene inter-
venti sulle pensioni e nem-
meno altre misure per repe-
rire risorse,mai temi toccati 
sono diversi. Al Senato, do-
ve la commissione Bilancio 
ha avviato l'esame della 
legge di stabilità, è partito il 
pressing di opposizioni e 
maggioranza sul governo 
per accelerare l'iter. Anche 
l'esecutivo punta a tempi di 
approvazione stretti visto 
che lo stesso Berlusconi ha 
già annunciato da Cannes 
che sarà messa la fiducia. 
Questo nonostante il mini-
stro dell'Economia Tremon-
ti ha auspicato per l'esame 
«uno spirito comune di col-
laborazione tra le diverse 
forze politiche nell'interesse 
del Paese». Era uno dei 

primi impegni presi nella 
lettera spedita alla Ue da 
Berlusconi, in cui aveva 
promesso di recuperare 5 
miliardi di euro l'anno per 
tre anni mettendo in vendita 
il patrimonio dello Stato en-
tro il 30 novembre. Un pri-
mo passo in questa direzio-
ne è il capitolo sulle dismis-
sioni immobiliari, con la 
trasformazione di ex caser-
me in case, appetibili sul 
mercato e in grado quindi di 
far incamerare allo Stato un 
discreto gruzzolo. In base a 
questa norma gli immobili 
militari potranno essere ri-
convertiti in abitazioni civili 
e la Difesa potrà indire con-
ferenze di servizi con co-
muni, province e regioni per 
ottimizzare il valore degli 
immobili militari, trasfor-
mando la destinazione d'uso 
da militare a civile, con 
conseguente variante urba-
nistica. Tutto questo per ov-
viare al problema delle 
mancate autorizzazioni edi-
lizie che rendevano di fatto 
invendibili sul mercato im-
mobili spesso di gran pregio 

e ubicati in zone centrali o 
panoramiche. Ma i settori 
toccati dalle nuove norme 
sono parecchi: dalla lotta 
alle false polizze Rc auto 
agli incentivi per l'apprendi-
stato di giovani e per l'oc-
cupazione femminile; dal 
carcere per i manifestanti 
che invadono i cantieri 
dell'alta velocità alla scom-
parsa delle autorizzazioni 
per aprire attività commer-
ciali o imprenditoriali. Ban-
da larga per tutti, anche per 
chi vive in aree montuose. 
La Cassa depositi e prestiti 
finanzierà la realizzazione 
di infrastrutture per portare 
internet veloce anche in a-
ree non redditizie per gli 
operatori di telecomunica-
zione. Gli incentivi fiscali 
per aumentare l'efficienza 
energetica (dalle nuove cal-
daie agli infissi, fino ai pan-
nelli solari) saranno proro-
gati per altri tre anni, fino a 
tutto il 2014. L'Autorità per 
l'energia dovrà vigilare sul 
costo della remunerazione 
per i servizi di fornitura di 
energia e gas con l'obiettivo 

di portarli alla media euro-
pea e far calare gli importi 
delle bollette. Niente più 
commissioni per acquisti e 
pagamenti effettuati con 
carta di credito o bancomat 
per importi fino a 100 euro. 
Per quanto riguarda la giu-
stizia, infine, i risarcimenti 
per i processi-lumaca saran-
no della stessa entità del 
contributo unificato (che 
oscilla tra 37 e 1466 euro) e 
sarà l'Agenzia delle entrate 
a liquidare i pagamenti en-
tro 18 mesi, in modo da non 
ingolfare la magistratura 
ordinaria con queste richie-
ste. Lo Stato risparmierà 
così rispetto ai circa 1500 
euro l'anno che la giurispru-
denza riconosce a chi subi-
sce ritardi nei procedimenti 
giudiziari. Il contributo uni-
ficato nella giustizia civile 
subirà un ulteriore aumento 
che servirà a pagare giudici 
ausiliari con il compito di 
smaltire gli arretrati. 
 

Rosaria Talarico 
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Il caso 

Reggio Calabria a picco tra sprechi e cosche 
Il Comune sepolto dai debiti, aziende non pagate - Nel mirino la ge-
stione di Scopelliti, ora governatore 
 

a voce arriva da lon-
tano, dal Nord, dalla 
provincia lombarda. 

Il sindaco Demetrio Arena 
scandisce: «Il problema è 
che negli ultimi dieci anni la 
città è cresciuta più di quan-
to poteva permettersi. Tante 
opere pubbliche e servizi 
che mal si sono conciliati 
con le nostre possibilità». 
Città sprecona, la capitale 
della ‘ndrangheta, dove tut-
to quello che respiri è 
‘ndrangheta. E’ che, al co-
mune, si è speso senza far 
troppo caso a far quadrare il 
bilancio. E si è speso male, 
si sono truccate le carte al 
punto che oggi non è chiaro 
quanto sia profondo il buco 
nero della cassaforte del 
comune. L’Italia va a picco 
e perché mai dovrebbero 
suscitare uno scandalo i de-
biti di palazzo san Giorgio? 
Il ragionamento non fa una 
piega. Solo che prima gli 
ispettori del Ministero 
dell’Economia e del Tesoro, 
poi i consulenti della Procu-
ra della repubblica, e infine 
il suicidio strano della re-
sponsabile (consulente e-
sterna) del settore Finanza e 
Tributi del comune, Orsola 
Fallara, hanno messo sul 
banco degli imputati la fi-
nanza allegra, le spese fuori 

bilancio, non giustificate, 
taroccate. Insomma, materia 
da Corte dei conti e Procura 
della repubblica. Che inda-
gano, e che hanno fatto re-
capitare al governatore della 
Calabria, ex sindaco della 
città, Giuseppe Scopelliti, 
un avviso a comparire. Giu-
sto perché siamo sulla punta 
dello Stivale, quel che acca-
de qui è talmente ovattato 
che non riesce ad arrivare 
nella capitale. Ma vi sembra 
normale che oggi, giovedì 3 
novembre del 2011, è in 
corso uno sciopero di 24 ore 
dei lavoratori della raccolta 
dei rifiuti della impresa 
«Leonia», che vanta dal 
comune di Reggio crediti 
per 17 milioni di euro, per 
gli stipendi arretrati che non 
riescono a farsi pagare? E 
che dire dei due mesi di ar-
retrati per i lavoratori della 
impresa «Multiservizi», che 
cura la manutenzione stra-
dale e del verde del comune 
e che vanta da palazzo san 
Giorgio crediti pari a 15 mi-
lioni di euro? I 130 lavora-
tori dei depuratori della città 
hanno invece occupato 
l’impianto di Ravagnese, 
accanto all’aeroporto. Sono 
in assemblea e sono dispe-
rati. Traditi da chi ha garan-
tito il lavoro, gli stipendi 

alti in questi anni: Giuseppe 
Scopelliti. «Sono quattro 
mesi che non prendiamo lo 
stipendio e dal primo gen-
naio, sciolti gli enti di rife-
rimento, non abbiamo un 
datore di lavoro a cui ri-
spondere». Chissà se si ren-
dono conto, gli amministra-
tori, che lo sperpero e oggi 
l’austerità rappresentano 
una miscela esplosiva. Alla 
città non rimane che rivol-
gersi per grazia ricevuta alla 
‘ndrangheta spa. Sentiamo 
un testimone eccellente, il 
sindaco «facente funzione» 
(vicesindaco di Scopelliti, 
prese il suo posto quando 
l'astro nascente del Pdl fu 
eletto governatore della Ca-
labria), Giuseppe Raffa, og-
gi presidente della Provin-
cia, Pdl. «La maggioranza 
mi suggerì di non occupar-
mi di nulla, di star fermo, 
essendo io soltanto un tra-
ghettatore. E invece sospesi 
il direttore generale della 
Regione, Francesco Zoccali, 
consulente del Comune, e 
revocai tre incarichi a Orso-
la Fallara. Avevo scoperto 
leggendo il prospetto degli 
emolumenti dei dirigenti, 
che aveva percepito circa 
570.000 euro per la sua par-
tecipazione alle commissio-
ni tributarie. E sospendo la 

Fallara per 30 giorni». Se 
per questo, Orsola Fallara 
fece di peggio, dispensando 
quasi un milione di euro 
all’architetto Bruno Labate 
per consulenze e lavori mai 
fatti al comune di Reggio. 
Lei eseguiva gli ordini di 
Giuseppe Scopelliti, che a 
un certo punto fu sopran-
nominato «Peppe Dj» per-
ché dal palco installato sul 
lungomare della radio «Rtl» 
- che ha avuto dal comune 
una montagna di centinaia 
di migliaia di euro - l’allora 
sindaco partecipava alle tra-
smissioni radiofoniche. E 
che dire di Lele Mora e del-
le passeggiate di Valeria 
Marini? Un pentito di 
‘ndrangheta, Roberto Moio, 
a proposito della impresa di 
manutenzione «Multiservi-
zi» mette a verbale: «Era 
una azienda molto vigilata 
da noi». La procura non se 
ne è accorta. Sul dissesto 
finanziario non indaga 
l’Antimafia, ma l’«ordina-
ria». A Reggio, il comune è 
forse un’isola felice. 
 

Guido Ruotolo 
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Il nuovo dlgs sul federalismo municipale fa pagare in bolletta le tasse 
sui rifiuti  

La utility si trasforma in esattore  
Le nuove norme prevedono anche di lasciare al buio chi non paga. 
Il provvedimento non è ancora entrato in vigore ma i fornitori di elet-
tricità sono già in allarme. Previsti costi milionari per l'adeguamento 
dei sistemi 
 
 

a sorpresa si nascon-
de in bolletta. E que-
sta volta si tratta di 

una novità poco gradita non 
solo per i clienti ma anche 
per i fornitori. In un futuro 
molto prossimo la tariffa 
per lo smaltimento dei rifiu-
ti, le tasse per l'illuminazio-
ne pubblica e altri servizi 
forniti dai Comuni, si pa-
gheranno direttamente nella 
bolletta della luce. Almeno 
questo prevede la bozza di 
decreto legislativo per la 
modifica delle norme in te-
ma di federalismo munici-
pale. Si tratta del provvedi-
mento che, tra le altre cose, 
anticipa al 2012 l'entrata in 
vigore del federalismo fi-
scale per Province e Comu-
ni e istituisce un nuovo tri-
buto, su rifiuti e servizi, 
chiamato Res. Proprio que-
sta tassa potrà essere pagata 
nella bolletta per l'elettrici-
tà. La norma non è ancora 
operativa ma potrebbe di-
ventarlo a breve, visto che 
l'iter del decreto legislativo 
prevede solo il passaggio in 
commissione - e non in aula 
- per il testo emanato dal 
governo. E alle utility è ba-
stato leggere le poche righe 

relative al provvedimento 
per andare in fibrillazione. 
Perché con l'entrata in vigo-
re del dlgs le imprese di fat-
to si troveranno ad agire 
come sostituto d'imposta, 
senza avere né le competen-
ze né i mezzi tecnici per far-
lo. Il decreto in merito è 
molto chiaro, quando all'ar-
ticolo 14 vieces spiega che 
«previa apposita conven-
zione con i soggetti fornitori 
di energia elettrica operanti 
sulle utenze nel territorio 
dei Comuni, il Comune può 
prevedere che il versamento 
del tributo rifiuti e servizi 
avvenga da parte di ciascun 
soggetto passivo conte-
stualmente al pagamento 
della tariffa dovuta a titolo 
di corrispettivo della som-
ministrazione di energia e-
lettrica». In questo modo il 
Comune dovrebbe limitarsi 
a incassare l'importo riscos-
so dalle utility e versato nel-
le casse municipali ogni sei 
mesi. Non solo. La machia-
vellica mente dell'estensore 
del decreto ha previsto che, 
in caso di mancato paga-
mento della tassa sui servizi 
comunali per due volte con-
secutive, il fornitore «so-

spenda la somministrazione 
di energia elettrica fino al 
completo adempimento». 
Insomma, al di là del fatto 
che appare difficile spiegare 
a un cittadino perché debba 
pagare in una sola bolletta 
elettricità, rifiuti e altre im-
poste pubbliche, la norma 
creerebbe di certo una serie 
di problemi di non poco 
conto alle società attive nel-
la distribuzione di energia, 
da Enel alle municipalizzate 
ai soggetti privati attivi in 
questo business. Innanzitut-
to, si mugugna nell'ambien-
te, un simile cambiamento 
imporrebbe una modifica 
dei sistemi di fatturazione, 
che per le società più grandi 
potrebbe significare un ag-
gravio anche di qualche mi-
lione. Inoltre, chiedendo di 
sospendere il servizio per 
gli utenti morosi nei con-
fronti delle tasse comunali 
(e magari invece in regola 
con i pagamenti dell'elettri-
cità), si creerebbe un danno 
economico per le società 
che forniscono l'energia e-
lettrica, impossibilitate a 
vendere il loro prodotto al 
cliente. Senza contare che, 
sebbene il decreto imposti 

norme per cercare di supe-
rare questo problema, non è 
detto che l'intestatario di 
un'utenza elettrica sia anche 
il titolare dell'imposta co-
munale che gli si vorrebbe 
far pagare in bolletta. In-
somma le utility sono molto 
preoccupate e vorrebbero 
che la norma fosse stralciata 
o almeno che si specificasse 
che il meccanismo possa 
entrare in vigore solo con il 
placet dell'azienda interes-
sata. Il direttore generale di 
Federutility, Adolfo Spazia-
ni, dal canto suo, apre alla 
possibilità che si possano 
utilizzare i dati delle azien-
de che distribuiscono l'elet-
tricità per scovare gli evaso-
ri («è facile immaginare che 
chi utilizza la luce produca 
anche rifiuti»), ma non è 
d'accordo sul fatto che si 
possa arrivare all'interruzio-
ne del servizio: «Temo che 
possano esservi riscontrati 
dei profili di incostituziona-
lità», taglia corto Spaziani. 
(riproduzione riservata) 
 

Luisa Leone 
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